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E R tutti que- rifletti., che cofl- 
corrono ì douerfi dedicar vria 
cofà ,< per quelli medefinli io 
vengo à dedicar al preiènteTir- 
rHenò patio ralè £&tt)j?6Jtla dalla 
buona memoria dell'Eccellenre 
mio fratello à VV. SS. molto 
Il’uftn :egli eradel numero loro; à perfuafioni di 
moki delle VV. SS. molto llluftri (per quanto puo- 
tc rubar d’ocio alle tante fue occupazioni ) egli la-» 
compofe; & hota h preghiere yniuerfali di turti.fon 
^ftretco a’ darli in luce. MeVV.SS. molto llluftri 
dùnque ella safpettdf collie opera di Filarmonico, & 
di FflàrnVòfrico tanto da loro amàtoiqùàtq cKè nèlla 
di l’ut troppo immatura morte con abondanti lagn- 
$è'daqtìeli’honorato numero fu li giuncato; àloro 
fi deu^i poi che per loro fù fat ta * à fine che tra fuoi 
jpug/aiu eflerdùj di lécere liauefiero da ttaponere, 
tome fo girono, il piaceuòle della poefia con là dol- 
cezz*d$Hà Mhfiéà- compagnata , con che vfimòpm 
*yoìté dar & qoefts Gittà honorati (Burro cracenimen- 

A % io , 




io, e tpienctoremiieme, facendo conofcer eh* va- 
gitone* in tutte quelle anioni virtuofè ,chc fono Ba- 
iieuòli per illuftrarla lofo célefte SirenA r iLcanto 
della quale fa il nome Filarmonico rifuonar famofb 
iopra tutte le altre Àcademiedel tepo noftro:tggra- 
diìcano dunque le VV. SS. molto dono , te 

mepee fuo deuotiffimò fi degnino tenere , che in» 
iìeme con l’opera me le dedico, & le defidero p«y 
pttuirà. - , v v* 

Di Verona il primo EeBraio . 1.5 tW 
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Delle VV. SS. molto lllufiri 

DcuotiffimoSeruitor 

Gioanni Fona. 



IJjìi • £1 






I 



} 1 






I * > 






'/ i ftlZ+iiii', 









: 

• - . . • rì /.> 

1 J 

4 * • • M.ÌJ J. 



An 



*» j r • • 
< . 4 



ybj. ni oto; 3 !ir, irl* 



susr 



-Cq. :: . f> ± 

’ ' " • 









» - r 



' • . 



_ • • i • ' 

.01 



v Vl ✓ - 



'* X 



n 



C ALL I R H O E 



• r O N T E. 




.. . ! %' 

. 4. . : 



•V- v v 



» 

#, 

* li 







Dea 



Onte /ò» io, che da l'ber~ 
bo/e jponde 

Quefto terreni &\A R c A - 
dia irrigo , e bagno , 

E di puriffime acquei campi 
ajpergo: 

A l’honefiate fi aera ,& àia 



De le felue 9 e de i monti habitatrice 
C A l l i r h o e fai; mille p afiori , mille 
Sojpiraro bi folci Ì amor mio , 

Et hebbiil cor di tanto gelo amato , 

Che paflori, e bifolci arfero in vano , 

E pianfir mille volte il rigor mio : 

E fe bene à le reti , e àgi’ archi intenta 
Toco curai di mie bellone il fiore , 

7{e arfe il Dio de gl' amenti, e doni, e preghi 
Mi offerfe mille volte,' e preghi, e doni 
Adoprò in pano ; onde a la forila poi * % 
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tìà gTlnganm fi volfe ; e t qui mi attefe , 
Due prender folca fuggendo irai 
Del gol , quando pik ardente il mondo COCt 
%A' quelle ombre frefcbiflime ripofo ; 

*/C le dolci preghiere' 9 ài cari imiti 
Di vnfonno placidiffimo , conuerfi 
*A' pena haueagli flirti , e chiufi i lumi , 
Ch' et mi affalfe , e mi Hrinfe ; à lor veloce 
Fuggì il fonno » egli flìriti difciolti 
Trouard ingrato nodo il corpo cinto : . * 
Qh al mi trouai mifera all’ bora f quale 
Timida lepre ? òtragl' acuti artigli 
Innocente colomba , impaurita ? 

Soccorrimi Diana coturni J Itogli 
Delia gridili , tu mi difendi , ò Dea 
JL' la guerr era tua foccorfo porgi 9 
• jCh'adopra le faretre , e gi archi tuoi : 

La cacciatrice Dea pietofa accolfc 
Le voci mie , freddo fudor mifeorre 
Tutte le membra , e tutto' l corpo inonda 
Digocciole freddifiimc; lacbioma 9 
Cl’bomeri , il petto , d'altre parti vanno 
In liquidi criHalU ; odio pofai, 

T(puo fonte riforget il Dio delufb 
Cercò ne l'onde il liquefatto corpo , 

£ cercandolo in van , piangendo in vano 
fdefcoLò cdlmi9 corpo il pianto fuo: 



ìndi Irata la Dea , le fonti , e ipafcbi 
Infetta di mortifero veleno ; 

M orono omenti , e gregge , e per vie mille 
Morte a l'eterna notte gli conduce : 

Monge la capra il pastorello 3 el latte 
liuido rìefce , e fico porta l'alma : * 

Spinta da borrida pefle ,ad altri in braccio 
More il lanuto agnello , c'n mt%o à i folcbi 
Cade fopra l'aratro il bue tremante: 

Egro l angue il cauallo , elcan fofpira 
Da calor importuno arfo , e diftrutto : 

Tiange la turba de paflori , e inuoca 
Ogni celeSìe Tsfume :al fin da quefta 
Tianta , che di fpefia ombra il terren J lampa 
T al voce vdiffi : la funefta lue ; 

Che le gregge , e guarnenti vi confuma , 

%/f l' bora ejlingucr àgi' incendij fuoiy 
Che vittima à gl' altari di Diana 
Ogrìvno fpargerà co* l fangue l'alma 9 
Che di Vergine facra ofarà mai 
0 'con forme, òcon doni , ò con lufingbc 
Cafte voghe cangiar , ritrofe y e febiue : 

Co/i Callii boe vegga ajpra vendetta , 

Fin cbe'l fuo freddo cangi in fiamme ardenti 
Del temerario ardir di chi Ì offe fi : 

Gelido fi riftrinfe entro le vene 

jf tutù il fangue. y e perccmmunconfiglio 

JL i Inuiola - 
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Inuiolabilmmft fidtjpefè . ' ■ 

Vi piacer à Diana , e far gV ditoni 
Finche fredde, fcorrejfero queff acque > 

VeL troppo ardito fangue rojjèggianti • 

Già ro/tt ha dijpogliati i campi 
Ve l'honor loro il verno , altre tante 
Zefiro con [noi fiati riuejliti , w 
Che rade volte in quefla parte il Sole 
«Spiegò i fuoi rai , won 
Quejlo tremendo aitar di caldo fangue : 
lo di quefie onde Dea fouente pianfi 
La rigorofa legge , e defiai 
Fine a l crude l decreto : hor giorno b l giorno 
C h’i la feuera legge vltimo fia : 

Hor tale incorrerà ne Vafpra pena , 

C he mouerà à pie tate il gran conciglio , 

Che co l cenno contempra il mondo > e regge i 
Vi nouo cangiar à per me Tritura 
L % antiche leggi fue J'vfate leggi; 

Ft ouc giàlamiaviuente falma 
Corfe in v liquide ftiUe , hor freddo bumorc 
Arderà di. caldi jfime fumile , 

Co fi oprando la Dea fama à' Amore : 
Frattanto in voi m'afcondo acque fatali , 

/ E qual pafìor , che dal fuo patrio albergo 
f Fuor di Jperan’ga di ritorno parte , 

Baciai èjr abbracciale paterne mura , 
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Tal bora m voi mi immergo , e de fio fa ■> 
Ve gl'humor voftri vii imamente bagno 1 
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T V s ai che vanamente alma s* accende V 
Di 7 S(iw/i , ch'il fuo core habbia à la Dea ;; 
Vergine consacrato , c s altri ardijjc 
Tentar i petti adamantini , e crudi, , , -V - * 

Miseramente pere : - . ; G-r. ^ ’ O 

Cblori ti Strugge il petto : oi-n « ittal 

Del difpettofo choro < v . . <? •• ^>3 Kl 

Vergine (aera: dunque ' Vi w'V 

O' /« ce/afe porta '.a wO 

Le di jperate fiamme y ò t* apparecchia * 

Sfinir crudelmente i giorni tuoi. . » 

Lafcia , lafcia il penfier , che ti conduce • vlO 
*/f manifello precipitio ; /àggi , /> 

C£i/ dLjrnior^ [cn% 4 L $eranzg % 

Jjyjlì ptaga infaaabitè dotore^- 
Ma fe congiunto bà pof-perigUo ejpreflo 
D'ineuitabil morte . >••..** • 

Umifero furore. 



VH. jimor con arte tal ferifee e legba » 

Ch'i [aldi nodi fuoi , 

Che l* afpre fue ferite 

Voglia noflra mortai non fona , o Itioglle i 

- U } Beiti 
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I ‘ Beltà eh' à Palma no fra s’apprefenta * . 

A' Ce co fila trahe , come ape il Thimo > 
Come puriffima acqua artdoceruo ; 

*Angi co fi la sfarla , eà fela moue , 

Come l'imprefjò arder dal grane legno 
' La fiamma elice , e verfol del la fpingc • 
TIR^ Vranio frà pafloriil pregio tieni , 

0' curui l'arco , & al ber faglio intento 
Ferifci , ol grane palo , ol dardo vibri » 

0' {patio fo terrea lafciando à dietro 
Salti , ò co'l Itene corfo à'I par ne voli 
Di ceruo velocijfimo , e fugace ; 

Tu à'I fuori de la fampogna 
Conmaefireuol giro 

Tiu dottammo il piò difendi , e pieghi , 

. E' l volubile corpo adopri e moui> 

Che qual altro leggiadro paftorello 
Caro à le Tfinfè in- quefie piagge alberghi : 
L afe io di dir , che non fi dolce rompe 
T lacido mormorando il vicìn ritto 
Le piccini onde ,ne fi dolce moue 
T remula fronde aura foaite , e queta > " 

TJe fi dolce predando i fiori e l herbe 
H aria col fufu\rar lufinga , e molce 
Ape picciola , e induflre , al fin non piagne 
Ppffignolo fi dolce i dolor fuoi, 

Quanto tti dolce cauti , e dolce fiioni : 



^ ^pn (alquanta dolcetta à Palma verfi 
L'bonordclc ghirlande , 

Onde ponente porti altero > {adorno 
i yittoriofo il crine ? * 

Ab quanto meglio fora 

jl gl'bonoratifìudi l i 

Hauer P animo intento , ^ . v ; , v‘, ^ 

Che ti don tra pallori il primo vanto 3 ■■ - T 
Che fon forte riparo , argine fermo : « W j, 
A’I furiofo dimore, à gl'importuni 
Empiti fuoi , che di vile otio nato w \ 

Solo alma negbitopa incende , e fere : » *\ 

Qui dunque oue fortuna f V : . *: \ 

(0 bona à ria ) / ofpinfe /> 

L’errante noslro legno * ^ ' IA 

Carreggia co’ i più forti , f co’/ più dotti ^ 

Corri , /Ì/f4 , dardeggia , e rer/i , e fuod' ^ 
fori* /piega , e balli , e cucc/e » e /o«c - * • 
Jmjio 4*/ corpo fatica , 4 l'alma cura , 

Co// «c 4wdr*i eoo fuoi penfieri Amore 
in bando e'n feno a l'otiofe piume . ^ ^ 

> T* oo« /ài come ^mor ne' primi ardori 

» Occultamente ferpa 9 

Come improuifo poi . /> 

• Si feopra , e largamente incenda , e auampi : / 

S’armata l'alma fempre al primo ajfalto -, 

► A' le faci d'Amor faceffe febermo , 

. ■/' A 4 
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Ch'ogni foccorfo è vano , anzi più fiero ■■ 

Lo rende , ogni compenfo , ogni riparo V 
C anti , balli , faeltì , ò lotti , ò corra , ì 1 

Tarmi vdir , *>cc/cr /a 6c//a Chlori ^ 

C ol dolce canto , co» /e , c7 cor/o , . ; * * 

To7 £/ocar 4 /a /otta „ c7 lanciar dardi • . 

Vincer tutte le TS(infe , 

E le gregge , f gl* armenti , e i vaghi augelli * - 

J prati , j campi y le fontane , i bofchi ■ * 'fi 
• Con le vaghezze lor y conte bellezze • ':<?) 
Moflrano à l'alma mìa ch’è inamor ata vi 
De la leggiadra Chlori il vago , e7 bello : 

^frrfo 7’ir// , c 7 mio afrore i < • a' > 

mi diflrugge il core , . - > u 'K. 

C morrò difierato' s /è »o» odi ■ * '*» c ' - 
Chlori y ch'io per te moro . * 

T U\. Mifero amante , à che vaghezza il mena i ^ 



D'amkitia firìcera , e fi pur credi , * •**^M*7» 

Che piùde la mia vita , amo (ta cara 
Lavica tua , deh non lafcìar che l'aure - * 



Vranio afcoltà , e fi vcfìigio firbi 
Di quella certa fede y 
Che Hr etti ambi nauinfi 
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Tortino vanamente le mie voci : ' ' ' 

Tu fai , che l'vno , &s~£altro à pena bauea 
C or fi duo luflri di fua vitata pena 
lmparauaà (piccar dai baffi rami ■ 

1 rubicondi pomi : '% * ' 

Tuo padre non ofaua '• s ' - ^ 

Lafciar folto d ìa verga 
De le tenere mani anchor le gregge , 

Et io fanciullo libero teflea 
CcfleUe co'i fleffibili virgulti : • 

Quando granimi noflri , e i noflri cori 
Etate pari , e fimili penfteri 
Lcgaro infieme indiffolubilmente ; 

Crebbero gl’ anni , e crebbe il nodo , e quanto 
Di vigor saggiongeua al corpo , tanto 
Tià fermo fi facea dt Amor il laccio : 

La medefima luce à i graffi pafebi 
Ambi guidarla , e le ìlejje ombre poi 
Ci facean ritornare à le capanne : ' 

Separaua la notte i noflri corpi -, 

Che foaue penfter teneua vniti : 

Cofì mentre à'I del piacque i giorni > e (bore 
Correuano per noi felicemente : 

Voi de l'empia matrigna 
il diahoneflo amore , 

La federata frode al fin ti flrinfe 
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Lafciar il caro padre ■ 
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£ le amate contrade' * 

De gVaui tuoi : forfè fuggifàjplo ? 

£ quel Tir fi , che teco à labeata ' «A 

Sorte congiùnto vifie , à t infelice . « £ 

Sidiuifedatc? foggifli,&tecò 
Venni , f volontier venni , aMc&or eh 1 adie tra 
Ogni altro ben lafciaffi , og»’ a/fra fpeme, \ 

Che meco haufndo te 9 meco hauer pami \ 
Ogw/ twì o vero bene , ogni mia Jpeme : 

Two*/ wo we cangiando 
Lafciai Tarnate ritte, e' l dolce cielo 
Df /c (fonde Tirrhene : à fonde infide \ 

(• Commi fi la miavita ; afe quanto mare £ 

T afiato babbi amo ? a/; quante volte irato > 

Citinfe di paìlorla faccia effangue 
Trentino ? 4 f4Ì difagi , à fai perigli 
Qual teco fui ìnon quafi corpo ài' alma} ^ 

t Arcadia giongtmmo , a«^i fojpinti 
Qui fummo dal turbato e gonfio mare ; - **« 

Ef ofie pria ne le paterne caCe . ■ 0 7 

Jmperaua à caprari , e*r d bi folci 9 ’ 

Qui con altri caprari , a/fri bi folci " $ 

JY r«/r conuiemmi j hor t'accorgefli mai . 

Che cotal feruitùmi foffe graucì 
Vedetti mai quefìa mia fronte ofeura 9 
Se non fe ofeura y e trauagliata miro 
La faccia tua ? /è ogni mio lieto fiato 

4 ' ’ Z)4Ì 
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H ai lietn fiat* ma ftfnie arborfcllo 
^Dalaradkcvienc rffycofi poco , 

' Curi il mìo ben , che 'ne trauagli tuoi > 
TS^e le mefiitie tue me fempre tieni 
Mi fer amente me Ilo , e tr attagliato. 

Se inguiderdon de le fatiche (parte 
Ter non Infoiarti à le fuenture folo; 
Sempre noui trauagli m apparecchi ; 
Mifero , e ingrato fei , fedele in vano 
mimico io fon , troppo infelice fella 
Ejuolgendo ci vd di peni in pena . 
Intendi però fi, che tu non creda 
Cbeò fatto y ò fianco di feguirtiio fia: 
Fuggi da Arcadia , e da l'iniqua legge 
Deiinnocente [angue fitibonday . 
Turche datai periglio t'aUentani , ^ 
Menami otte rimoto il Scita aggiaccia » 
Oue nel' Etiopia il mondo ferue , 
Tuffiamo alpe (bri monti , irati mari , 
il medefimo Tirfi , 

Finche del viucr mio lo fame tronchi 
L y ineffòrabil parca , 

Teco fempre mi haurai : 

Se ben ne* primi giorni à te fa graue 
Triuo reflar de la tua vifla amata , 
Sana de l' alme ogni profonda piaga , 
Ogni amorofa cura ti tempo ammorba , 



Se la pr e fènda de gl amati lumi ' 

Conlaffiduo ferir non la rinjirjca'. • • ' ; ' 

r* o' de l'anima mia la migliar p^rte 9 
Che d’ogni mio voler tenefli vn tempo 
il freno in man ; non so qual Dio mi leghi , * 

E de l’ arbitrio mio tiranno fatto 
•t Mi sferici > e /proni -, ab quante volte, ah quante 
yhìufo ho nel petto mio l'amaro pianto 
JE'l nubilofo cor di finto rifo 
j Coperto àgi occhi tuoi, 

Terchemcn fera e grane 
I Foffe la piaga mia , mentre l tuo petto 
\ Isonne hauejfe dolore? . c ì 

Ma quanto bora mi è acerba 
Toi che t’è manifelìa ? ahi quanto crefce ■ 

La pena mia , da le tue doglie , nate 
Solo da miei tormenti , e dolor mici ? 

0* ciclo , ò luce vdite : mimico io giuro 
Ter la commi(nefè,s'à voglia mia ;• 

Toteffi da l’ardor ritoglier l’alma 
Che mi conduce à morte , 

Volontier lo farei; 

T{on perche tanto ami la vita , ò creda 
Che per la vaga Chlori andando à morte 
70 K on doueffi morir felicemente. 

Ma perche so quanto morendo lafci 
Te Tir fi mio dolente j fconfolato : - 
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Ma fé tu drittamente adòpri Ultime 
De la ragion ,pocyf£er ti dei ; 

Ben caro ejfeìr dqueati il viuer mio i 

jtl'borcbe veramente fi potè a 
Dir ch'io viueffi : hor che fol viuo al pianto , 
JL' i Singulti, à i fofpiri , à le querele , 

Etbor cb'à l' allegrezza , à'L gioco, al rifa 
Son morto eternamente, ahi perche vuoi 
• Che fi dura prigion non s* apra alfine , 

Si cb'à vita miglior l' anima voli ? 
il fuggir quefle piagge, e allontanarmi 
Da quel feruente fol , che mi diftrugge , 

Titilla giouar potrammi ; 

Troppo ne' l core è impreffa 
L'alta fembian^a , il foco è interno , e meco 
Con vn perpetuo incendio ne venia 
Se nel profondo mar fommerfo io fojfi : 

Cofi ferito ceruo di faetta 
Ispidamente fugge , e à dietro lafcia 
Il feritor arder , mà feco porta 
Lamor tiferà punta, che l'vccide: 

Se eflinguer non fi può l'ardente fiamma, 

Se fanarnon fi può l'afpra ferita , 

Debbo io fempre morir', per non morire 
Morte, che mi trarrà tamaro pianto ? 

Tll{. Oflinato penfier, mente non fana : 

Beni furor il tuo , ben cieca voglia , 
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Ubi, s'ìo non erro > vn accidente degno 
Di gemiti, di piami , e di lamenti 
Corfo è à miei dani.ì •yè'la mia vita acerba * 
L'afpra mia vita , da quel loco , ou'io 
Meglio morir douea , fin qui è rimafia , 

Terche de gl' Difiniti danni miei . ' . 

Maggior danni fentiffì ; à qucHoil cielo 
Lafiami ferba ; e mi mantiene in vita , 

CHI. Deh s'egli è ver ( eh r egli è pur ver) che marni , 
Scoprimi la cagion dé\dolor tuoi , 

Che narrando fi il mal fi dìfacerba : 

Et io giouar potreiti , ò co'l configlio 9 
0' con l'opra, òl'hauer : che quanto vaglio 
Spenderò prontamente à fauor tuo . 

JLM» Hpn perche {peri alcun compenfo , ò creda » 
Chelecofc p affate à dietro loffi 
Il fiordo auido tempo far ritorno ; 

Ma perche tu cortefiemente porga 
jC l'opera infelice , ch'io preparo 
jliuto , vò , che breuemente intenda 
La mifiera cagion del pianto mio • 

Soucnte io ti narrai , eh' in ricco albergo » 

Là' nel firrheno mar fremendo rompe 
2s(e le fiorite {fonde i {lutti funi , 

Tacqui di Talentone , e di Lycori , 

Che tra la turba paftorate il primo 

Loco tene ano, e le vicine mandre 

•0 Donauan 
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Dottati att loro in debito tributo. r •* - 

E capretti , & agnelli , e cafcio , e latte: V* 

Mentre vijje mìa madre ,#) lifta crebbi , 

Qual tenero arbor [cello , ebumor prende 
Val vi ciurmo, c dal terrea fecondo; ‘ , V ji 

Ai i />oi cta morte in [omo eterno 

lmtempefliuamente la fommerfe. 

Quanto io mifera viffiì ab quante [par fi 
Dà i me [li lumi miei lagrime amare i 
T?ianfe anco il padre mio , ma l pianto breue. 

? matrigna gr aliando i figli fuoi , 

Co» «owo «0230 egli conuerfe in rifo : 

Vedenti max tenero agnello , ò vacca 
Da venenato lume , e rio fufurro 
‘Perfidamente fa fin a ti, e guajli , 

Difiruggerft in vn punto > e l'offa ignudo 
Mojlrar al paHorel y cb'invan fi lagna ì 
Jl le maligne voglie , à l'importuno 
Imperio de la falfa empia matrigna 
T al io mi fera futnnì : e quel che poi 
Doppi refe irà noi gli J degni , e l'ire / ' * 

Fu l' amor di Melampo , e rodio mio : 

Di lei nacque Melampo , e d'Mrifìeo , : 
xA cui , pria che à mio padre ella fu in mo 2 lie m 
Qucfii ò foffero vere > ò fìnte fiamme 
M ojirò focofameme efier accefo 
De r amor mio * non mi vedeva il Sole 

O ' per 
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O r per acqua ir al fonte, ò F odoro fe 
Herbe coglier de l 3 borio, ò legar fiori 
Ter tefierne ghirlande', che Me lampo 
'Hpn mi vedeffe , e lufingajfe in vano ; 
Fofie , perche 3 1 mio cor quanto bramaua 
L 3 odio fa matrigna hauea indiretto, 
Fofie voglia difcorde , che fouente 
7^e glamorofi cori incende dimore , 
T(on co fi toglie la vagbe%ga à fiori 
Il nocino fojfiar de glhumidi sAufiri , 
’Hpn co fi turba da la caccia stanco 
%Afietato cinghiale il chiaro à l 3 acque > 

C ome il ripofo mio , come il tranquillo 
Ve l'alma mia , co'l fuo pregar , coi doni 
Terturbaua Aielampo : al fin per torre 
La ffcramca a l'amante ,e àia matrigna 
Feci publico voto , & à Diana 
in dì l acro e folenne eternamente 
La mìa virginitade io confacrai : 

Ter tre continue notti, e per tre foli 
Tianfe Melampo: e la matrigna irata 
Furiofa diuenne , e quanto afcofe , 
Temendo, al padre mio l' ingiù ftofdegno, 
T auto più crudelmente andò penfando 
Rivendicar fin erio vicino alino, 

R picchi cerbiattin facendo ve^i , 

C b’à Diana nutria $ afe mi chiama 
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ta federala , o di mofirar fingendo • 
7{puo pefie guidar nel bafio. fondo 1 
Che pur [otto molta acqua iui era afcofo » 
M e fojpinfe nel mare , e l'onda ingorda 
S eco ne l'alto mi condujje : ò Dei , 

7{e l'horror de la morte , al gran periglio 
T ivrheno à te con l'animo ricor fi , 

Ttcciol fanciul dato fìefio aluo vfcito , 
Che me portò à la luce : lo giuro b Chlori 
Ter l'arco di Diana , e per quel fang 
Che facro à lamia Dea ponente "perfo 
C he non tanto timor di me mi affai fe , 
Quanto di mio fratcl , che pargoletto 
S olo ne l'empie mani era rimafò : 
Tortomrni fionda trauagliofa , hor foj. 

I [patio fi empi di \ettuno > 

Hor a ne' baffi findi j à Delia intento » 

Di non f alfa fperan^t armata , il core 



Fu (buina la màn , eh' in poco d'bora 
Fè $ chetatilo cimar ficura feorfi : 
Fu Ipirito celcfte , ibe mi fpinfe 
Sopra' l liquido dorfoà quefie fponde 
Cue daieboro tergine ricolta , 

Fui caramente afeiuta , e ristorata : 

I He guari io dimorai , ch'eletta fui 

DelJacnficio bombile mini] ir a , 
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.» Che de l bum ano [angue innamorato r 

Pi color , a /o Vergini [aerate * ^ t.: Vi 

1 Cercan l'alme macchiare , il terrea bagna : 

^ ìo preparo le pittime , io /o purgo , V> ; v.r/4 
E / or bagnando i l crine atte le renda * . . i 

, *A gli tremendi ferri : e fe ben lieta • •' : ?:■; 

y iuer dourei , viuendod Delia cara 9 
M ifer arri ente io viuo : H a dicci volte j> ’ > ’ 1 1 v M 

Riprendendo vigor cacciato il giaccia' ' : :y\ irs~Z 
il Soli che mai non fi corcò ne /’ onde > * i* Q 

H e mai riportò à noi T amata luce , ^ yj>\ il 

Che duo tini di lagrime da gnocchi • ^ • ; V 
L’amara rimembrami del fi-ateUo 
T ratti non mi h abbia : 0 [ folgori di Ciotte 9 M 
k c'jònno , ò notte ofeura, ò [aera terra , i 

Onde •con nere penne cfcono i [ogni , r \ 

Che terror mi perturba 

?{e filentij notturni* * k 

Chevifionmaffiìgeì ' vv ; 3 

•^l/;i , che fogno tremendo \ . 1 

Con la mente mirai, conobbi, inlefil • 

Lcgaua il [ ormo il corpo ; /’d/wa errando * - 14 

le paterne tafe , àie Tinkcne v ■ ■ r-.\ 
Contrade mi conduffe , oue pareami - 
7^jl rnrgp d molte vergini ripofla- 
prender fuaue fonno, e à l' improuifo ' . . : 

7* ulta tremar la terra -, io figgo , v/c/te, 

? ^ E a 
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Veggo Carnata cafa ir ruuinando ì 
Et de le molte traui onde ficura 
Si fofleneua , rimanerne fola 
Vna , l he da la cima i biondi crini 
ìua jpandendo > e con accenti bumani 
faceua vdirji ; tofuenturata vfando 
L'vjficio mio d'offerir C hoflie > e'I [angue 
ji la mia Dea , l'ina purgando , e di onde 
Sacre bagnando l'infelice traue , 

Quafi futura vittima à Diana : 

Jl fogno io cofi ejpongo : il mio fratello 
Tirrheno fuenturato , è morto , &ÌQ 
L'offerft al facrificio : il viriljejjo 
De le famiglie è la colonna ; e quelli 
Che da me fon purgati à morte vanno : 

B or poi ch'altro non pojfoy io vò, ch'egli babbi 
Da megl'vltimi vffici , & turni fin 
jl l'opra pia cara mini fra , e fola • 

Chi. L a ttauagltaia vita t ei colpi gratti 
De la fortuna auuerfa tua nt mica 
jl ragion te dolente , e metta fanno ; 

Mà l'vltimo dolor , che fi ti accora , 
tiene , t vano è dolor , s'egli dipende 
Da tiene , e vano fogno : ah quante vanno 
Sotto l'ali del fanno ognhor volando 
Fallaci lame t l'animo riuolgt 
jù miglior freme , e ti confola , e credi , 

Chi 
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Chi ti firbò da la matrigna , e trafie 
Fuori da fonde perturbate , e inftjie , 
Serberà anco' I fr atei, quegli lontano 
V ^Arcadia viue , e de Cardar non /ente 
t)e le vergini noflre , onde è fimo 
Va l' aitar perigliofo • 

%Au. 0' Cblori io vidi 

ìmagini dijhnte , e tremò il core 
Vi timor troppo certo , e fi* l'horrorc. 

Che l'anima mi afialfe , troppo grane : 

Chi sa , che la Fortuna , che mi fpinfe t 
%A' quejii lochi il mifero non habbia 
Condotto ? e tu non fai come fouente 
Fumi l* aitar di peregrino l'angue ? 
^Andiamo à proueder di lane , e vino , 

E varij fior , che fanima riceua 
» Almen gl'vltimvffici , e ì doni eftremi . 

• i * * * * • • * • \ . s'ì 

C H 0 \ 0. 

* I ' 

O ' Cafiiffima Dea dt quante hà'l cielo 
Che dEr manto le frondofe felue 
Dietro à l' borri de beine , 

%A'l più cocente fole ^ a l piùafpro gelo 
Fai rifonar co’ Icorno : 

Mentre apre il ( ole il giorno , 

T e de * awj /a firepito , e A» rd/ir , 
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l'auide brini * , icprfìì *>: ; 

7 i [alti , i morfi , 

Covrii , #/i [degni , l'tre . 

Empiono [fall : . 

Tu con la delira atterri., 

E la fera , ebe bee la gelida onda 
De l' ^Armeno torrente , ò s' altra fcbcr%±. 
Sopra ritiro gelato , moribonda 
Geme de rarco. tuo. gl acuti [erri : 

T« /* cfciwe trafiggi , à fff dipinta 
Di diuerfo color [coprendo' l manto > 
fìirnan la Tigre rabbiofa eftinta : 

E finalmente quanto 

Tafcono i Gar amanti , e l'odorata 

Selua a .Arabia , el giogo di Tireru, 

Quanto nafeofo tiene 

L'Hircana feltia, irata .. . 

Troua la tua faetta , 

Cb' ine usabilmente, e vola , e [tede : 

E le tue reti , e le catene , e i lacci 
Mille ogrfbor fanno fpauentofe prede. 
Ma quando poi nei' ocean il Sole . 

Bagna gl' ardenti rai ; 

Tu lieta in del ne voli: à i dolci , di gai 
Giri del carro tuo di puro argento 
Con lor dolci carole 
Lucidijfime fi. Ile à mille , à mille 
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Fan dì moto , e jfilendor chiaro concento : 

Tu con feconde filile 
Le frefche herbette , ci fiori 
Bagni d'humor celefle > 

E de vini colori 

Dipingi de la terra l'ampia Pefle ,* 

Et alternando le tue luci chiare 
Tiri, e ritingiti mare: 

T u progenie di Cioue ,tu fot ella . - - ^ 

De la maggior fizcella 

Che nel Cielo rifpltnda , e /caldi il mondo : 

Fa hormai lieto 9 e giocondo 
Il popolo d % Arcadia « el tuo rigore > 

Contra à i fochi d' Amore 
T empra cortefè Dea : perche feuera 
Si lungamente ferbi 
La crudel legge, e fera , 

Che rende ahi troppo acerbi 
J foaui penfteri 
De Calma Citherea ? 

Leua il crudo decreto , e in ogni lato 
Al tuo nome beato 

Arder an mille altari , e i tuoi gran "ponti 
S emprerifuoneran ne ì noftri canti . i 



♦ . * r* ^ ; 



k ì!:'V- 



Vi 



t • T 



B 4 F^ytì^lO, 






K 5 4 



v \ jì i o : 






D I penfier in penfier , di doglia in doglia 
lo mi vò riuolgendo , al fin non trouo 
Termine al mio penar , fe morte fola ' 

{on mi porge foccorfo : 

0' falle, ò cielo, ò luce, ' * 

Chi mai viffe di me più fuenturato ? 

Quando ne l'Oriente à noi fi moflra 
La ruggiadofa Aurora ; e Ì ombre ofcure 
Fuggoho fparfe àie cimerie grotte , ’ 

Jtfdel del , ride l'aria , e ride quanto ■ - 
Cinge col cerchio fuo la bianca luna ; 

Màlajfi i fui per me mai fempreb notte , 
Tgevcggòn luce mai quefli miei lumi, 

Tqon lumi piu , mà duo correnti riui 
D'amariffimo humor , che vien dal core : 
Quando al baffo Ocean l'aurato carro 
Riporta il fole , e le neri ali flefe 
L'aria la fofca notte abbraccia , e imbruna , 
Depon l'aratro il bue , richiama il corno 
Cl'affaticati cani , almo ripofo j * 

Teucre tutti i viuenii , ! * 

lo mi rimango folo * + 

i dolor miei , ne le mie pene inuolto : 
lo fol tra piu ripofìi alpe fai horror i , 

One v effigio human fórme non fiampi , 

Me'n 
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Men vò trabendo'l tormentato fianco ; 

E con dolenti, e lagrirnofe voci 
Ben fcopro à quegli faffi , à quefli tronchi 
Il mio grane dolor , ma ciò che vale ? 
Tfon gl’ ode la mia T^infa , il pianto mio 
Le voci mie non pià conofce , o intende 
Di tjuefli tronchi ,e quefli faffi , ahi laffo : 
©' bianca K^infa mia più chil liguflro , 

0‘ vaga T^infa mia più che la rofa , 

Chel gelfomin , che la viola , elgilio , 
Ti/i molle affai , che de ’ montoni' l vello ; 
0’ dolce Tslinfa mia , più dolce affai 
Chel Cytifo à le capre, à f api il Thimo , 
Tiù rigida che felce , aftai più dura 
A' le faci df Amor che alpefire foglio 
A'I percoter de fonde : io ben mi doglio 9 
Ma le querele mie portano i venti , 

Che tu vaga di fangue altroue adopri 
Varco , e gli flrali ; elbel fembìante fola 
A'I rigido de monti , e de le felue 
A' l'horrido fi moftra; e pur non hanno 
Senfo le felue , e i monti :ahi chi ripofe 
Tanto fplendornei vaghi lumi, tanta 
Dolcezza ne la lingua , e gratlc tante 
T^e l'andar , e’I feder , perche da noi 
Fofler vedute , e fofpirate in vano ? 

Come ejfer può , che tu fiflando i lumi 
— - Tfe* 
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lumi mieiy de V alto incendio tufo ' ■ ' \ 
Accorta non ti fiat fe tu l conopei* 

Qual fera leoncjja , o tigre irata 
T i generò , fe di pietate il core 
Tieno non bai ? fe non ti duol , ch'io tanto 
Ter amor tuo mi doglia , e mi quereli ? 

Ma no'l cono fri, & io mi flruggo , e'n fen9 
Chiufò boi mio mal , che mi conduce a morte » 
La Jfo morir debbo io , che tu non fappia , 

Che fol per te lafciai l'aura , e la luce ? 

7{on fia mai ver: rò che l* intenda , e veggai 
Che ne l'amante puote 
Tià quel fermo voler , eh' Amor imprime : 
Che'l de fio de la vita , 

Che da l'aluo materno 

i 

Con noi manda natura, e crefie in noi. 
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asto r tudt Amor ardi , e fen^J fjgeynt 



L'amorofo pertfiiro il cor ti Jìruggt 
Se vere fon le tue querele ; dimmi , 
Cof/rifponda Amore àidifir tuoi , 
Qital fia cagion de le tue pene , quale 
J^infa legnato th abbia j e qual fia mai 
Da le fiamme d' Amor co/i diuifa , 

Che, fe tea peregrino altronde vieni , 
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A le bellezze l al, canto , <3 le altre tue ,- v 
Grafie più che di ville , e dicapanne 



Tot fine à giorni miei ; ma coft fiero ^ 
Vor fine à mefit, e trauagliata vita . 

Cu o .forfè f ergine [aera il cor ti lega? . * 

V r. Dì nodo che fàorr àia morte fola, 

Cu o. Amor ferina [perniila , è pìen d'horme . 

Vie. Che potrà pur fatiar L'empio defìino . 
Cuo.Ognvnoà fe medefino è [ha ventura • 

V R. For^a maggior le voglie noflre regge . 

Cuo. Fori* cbà fol da ignara mente il nome , 

Vie, Cbe volueil del, eh' ogn borri forma il mondo » 

Clf alterna fanno , cbe feconda i pafibi , 

Onde ogni pianta germina , ogni fiore , 
pi diuirfo color fi orna , e dipinge j 
Ch'empie di rabbia le cannile, e i tori, 

E le fiere , e gl' augelli arde , e innamora ; 

E noi volue , e riuolue , e me conduce 
A ' f aitar di piana , à morte in braccio « . t 
Cuo. Al tuo maggior periglio xppe bor ti lafcia 
Q*td Tir fi tuo , che fi rettamente auinfe 
T eco antica amicitia f ' . 

Vie, A' lui ni afeofì 

Lanci vicjn lauretto al raggio toglie %m 
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Coni ombre fue denfiffime t entrata ; 

E filo mi fuggì, però che fola . 

La pajfion d'jlmor meglio fi pafce 
De le fue cure , t de tormenti* fuoiz 
Co fi cruda Megera in cibo adoprx 
Le cerafle mortifere , onde crefce ' 

La furiofar abbia ; e co fi abhorre 9 
Chil veneno d'^tmor nel petto afconde. 

Quel che giouar potria , come tremante 
Mira tacque colui ,cb'il fiero morfo 
Di rabbiofo can lacera , e’ ncende : , 

Ecco la parca mìa , eh* il fil recide 
cui s attiene la mia vita : voi 
Deh per quel Dio , che vi difende , e guarda 
Cl'armenti , e i prati , e le campagne impingua » 
Mentre feopriròà lei l'ardenti fiamme , 

Queti vdile il mio dire , e accompagnate 
Con pietcfo filentio le mie voci . 

C’ho. Meglio per te, deh quanto meglio fora , 

Che non foffe il tuo dir da alcuno intefo • 

CHOl^O, FVitAJJ. 

C H L 0. 

A * Le ceneri morte , à l'offa fiedde 

Cara compagna mia preghiamo eterno 
Hìpojò, eterno bene , eterna pace : 

’ àrcadi 
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* » Arcadi voi meco piangete ; ò foli 
T ra paflori nel canto ^Arcadi dotti ; 

0' figlia di Latona , ò Dea de monti 

* Fauorifci il mio pianto : al caflo tempio 

i T olta di mano à morte il tuo gran Tqume 

Ciami conduffc Vergine , e dijpofe * 

Che de gl’ altari tuoi miniflra io foffi, 

E che d'ogni mio mal miniflra io fofft • 
Cho. Che pensiero ti affligge , e qual dolore 
Ti chiama al pianto \ 

AM. *Ahi non udrete allegre 

Voci da queflo petto , ognhor querele , 
Ognhor lamenti formarci mio corei 
7^on co fi piagne Filomena , ò fola 
i T ortore dal conforte feompagnata , 

Quanto io te piagnerò fratello ; quanto 
Lagrimarò perla tua morte acerba : 

O' cari , tal ne la paffata notte 
Sogno m'offerfe il fonno , ò cari , vidi 
, Spettacolo fi horribile , ch'eterno 

S ara'l mio pianto : ò qual tu fta crudele 
Spirto , che mi togliejh il mio fratello. 

Ver darlo à l' ombre de C eterna notte : 

*A'l qual folennemte hor tingo, e bagno 
Quello terren del fangue hor bora fparfi 
DÀ montana giouenca tener ella ; - 
Quefli doni di Bacco ,c le fatiche 
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De Capi , c^7f fogliono i morti 
J{lceui anima cara : e tu mi porgi 
Quella dorataTa7ga,d l Dio del pianto 
Perforò ililquot J'acro ; ò fola fpernt 
De la cadente cafa ; ò morta jfeme 
Di tua [creila mifera , thè tolje 
Jnuolont ariamente à te la vita » 

JL ' fe flefia ogni bene ,t ternamente 
, e non [degnar gl' virimi doni , 

Tercbe piccioli Jian , pcrc/je wo» pojfa 
Dal patrio nido mio lontana ffier.do , 1 

T hmulo al'gar , ch i vicin monti adegui , 

, Cinto d ombrofe piante , c molti altari , 

Oidio t'ojfriffi la mia chioma , cl pianto , 

Owe la mifera ombra io riucriffi 

Con Calma , di [angue de i crefcenti tori . 

Pk, Codi qual turi }ìa ,godi [dice 

Ombra ch’hai chi ti piange , hai chi ri honora 
Con lagrimofo [non, con mefli accenti i 
M e chi piangerà , lofio 0' luce , ò vita 
lntempi jliuamcnte io pur vi hfeio , 

Odi Amar antba que/tipianù, quefle 
\ Lugubri voci , e quefii doni cftrcmi 
Sogliono confolar le anime , ch'hanno 
Lafciata la mortai caduca /foglia y 
Ldue meramente errando vanno 
Quelle , che fernet lagrime , e [tpolcro 

Svogliono 
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vital nodo ; 
ombra in breue 

Seguirò del tuo pib l y o\me fugaci , 

Cb lori , cb’à te irà volgo o i biori , e Ceco 
Forma la lingua mia gl' vitami accenti . 

Sò che morte tremenda in premio daffì 
jf chi mi fer amente amando prega , 

Sforma , ò lufinga vergine , che fia 
jl ' Delia cortfccrata ; io sò , eh' in vano 
Tfutre nel petto fuo le fuc (peran^e , 

Cui tal Jlmor incendeJ^Tfin confejfo 
Ibernico al viuer fuo colui , che dona 
+4 1 perigliofo jlmor t'anima vaga : 

Fio fapea , non cofi tofloil piede 
Tocco l tcrren d'arcadia, e pur diuenni, 
Cofi come io mirai l'ardente raggio , 

Di che s fiutila Jlmor ne * tuoi be lumi , 

De le bellezze tue diuìne, e fole 
Mifero fer uo , e difperato amante: 

F quello amaro nodo, al cor mi venne 
Si dolce , ch’io cercai più fretto farlo 
ConTaffìduo fegati ti , e lontemplarti : 
Vna fola jperanzj mi nutria , 

Si che meno temea C aitar nemico , 

Di tener il mio ardor nel petto cbiufo , 

F celandolo altrui , goderne folo : 
la picciol fiamma ne principi) fuoi 



SciogUono innanzi tempo il 
Tal io nuda ombra , irfdicé 



Sen?a far fi palefe tua crefcendo , 

E l'imagine tua , che nel cor porto , 

E’/ fiflò wwo penfitr , ch'vnqua non mira 
+Ad altra parti , mw* fiamma y nouo 
Foco , i la prima fiamma , a7 /òco prima 
tAggionfero ogni giorno , ogni momento : 
Cowe picciol f amila in fecca paglia 
Detta incendio grauifiìmo , cfo lunge 
Fuor de le più alte , e più ramofe cime 
filtri la mira ;à'l fin l'ardente foco 
*F{on potendo caper nel petto angufio , 
Cominciò à dar di fe non picciol fegno 
Con fruenti fofpiri, e largo pianto 
Ter la bocca , e per gl' occhi vfcendo fuore 
E 7 p attor de'l mio volto , e de le carni 
L'borrido , el fi 'ecco , cfifer potcano in vece 
Ve le parole ; hor co fi gr aride è fatto 
Li incendio mio , che la mia lingua sforma 
riuelarlo, e l'anima la rnoue 
Dail continuo penar languida e fianca : 
jlmo Chlori , e l mìo amor radici prende 
Dalcrejpocrin , che vagamente ondeggia 
Intorno à l'ampia fronte , oh ogn* hor ride 
M ijto del gilio , e de la rofia il bello : 

Dà i chiari lumi tuoi , che le quadretta 
' De l'amorofo Dio pungenti fanno , 

Tiù che di Cinthia le flette, e i dardi; 



Da le rofiate labra , ou'ì naficofo 
T\ rà rubiti predo j \ ? umbro fi a , e mette : 

Oue tra bianche perle jtmor rompendo 
Laura , forma le voci al mondo fole: 

Da'l bel faybiantè altero , onde ognbor feria 
. PsArticrogni pendice :oue tu volgi 
Le tue leggiadre piante , i cerui fucili , 

Le timidette dame , i caprioli 
Lieui , e fugaci , Cbifpido cinghiale , 

Z/or/ò feroce, àie bellezze tue ' ( •; 

Tiù fentono $ .Amor , di timore 

Da l'arco tuo ,fe ben non mai lo curui 9 
Che mortalmente non fuetti , ò fera : 

T u nemica, d' Amor , tu che non degni 
Del cor gelato C amore fe faci , 

7\[oua d‘ jlmor mitu fra , in noui modi 
Le mute, e fiere beine ardi , e innamori * 

Che per ejfer finte di tua mano , 

Corrono à certa , e volontaria morte ; 

Mafie l'ignate beine , che non hanno 
Spirito di ragion, t' amano , e tiri 
ji le vagheggi tue Camme incolte y 
Qiial merawglia fi a , s ' io , che pur nacqui 
Co’l lume di ragion , t'amo , e non curo 9 
Tur ebenafeofa fempre à tc non fu 
L 'ar : toro fu mia pena , ejfer veci fio ì 
Sa C ombre de C inferno , a i fiacri mirti 
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0 uè tra rudi /piriti dolenti 
Si odono fol le difperate J irida J 
7 yuda } e fredda ombra andafji 
Scn^a paltft farti , ch'io pur laficlo 
Laurk vii al , perche fruir non pojjò 
Te da me amata , e de fiata in vano , 
Ombra la giu nel fempiterno pianto 
T{on tanto affligge il furio fo fdegno 9 
T^on cofirodefauoltoio'l fianco 
l' infelice Titio , e l'onda * e’I ramo • 
T amalo tanto non tormenta , quonto 
Va vn continuo dolor per te farei 
Meramente tormentatole rofo - 
Aid conofcendo tu , duo per te rompo 
Vi vita il caro laccio , ah .quanto meno 
Tremendo mi fi fidi morte il colpo ? 
QuantO'à tofia fepolie , ah y qitanto fi i 
Lieuel terrea , fe tu mouendo’l piede 

V icino al còrpo mio mi degnarai 
Sol d' vna lagr 'metta 3 d'vn fofpiro: 
Màfie l' anima mia pria , che fi parta 
Va l'oficura prigione , viiborfi duole , 
lì aura tanto dal Ciel , che la tua lingua 
Oda voci formar corte fi , e pie , 

Si che conofica alrnen t cheti difpi accia 
Ve fiuoi tormenti , confiolata 9 e lieta 

V archerà d' Mbomte il negro fiume. 
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Chl. Cowe cfierpuò * chetante fpnig , e fdcgnt 
La vita tua, che volontario corri o 

A' morte incontro ? Da rapaci artigli 
Fugge il timido augello; Udente advpra 
Lo jpmofo cinghiale , e // d ffende 
Da fieri morjt d'importuno cane , V 
E da le punte de l' acuto /piedo ; 

Fugge' l veloce ceruo,c fi fottragge .* >* « 

^ reo feritore , < 2 / mortai ferro : 

Tw , tùberi il piu gentile , ; 

J/ />/« /c<?//ro pa/tor 3 cbel piè portafjh 
7\ Jet terreno d Arcadia , in preda fei J 

Di fi JUano pcnfier , voghe fi paoge 9 
Che de l’mefior abile , f proierua 
Morte non temi la tremenda^ falce} i 

co fa ejjèr douna più cara ànoi . - \ v 

D/ vita £ e /<* Jfre^gian tal' bora > 

Di fallaci fperan^e la fingati : 

Mifero non t'aucdi \ il giorno à fera < ' • 1 

G/oflge , e // ofeura fi , l'oriente : a 

T>itt /o riporta , e r monella : ‘ j Uu A 

Afa /a fugace luce de la vita . - 1 . s< l 

Jo/o m vp/w $are , e lafcia noi ù > 

A s fempiterna ofeura notte in feno : >, * 

Frena l'incauta lingua ; i preghi volgi -v* -i 

A k la cortefe Dea ,1'upphca, adora, 

Che ti perdoni , x ti fottragga al gtufio, . 
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E fanguinofò aitar ; cara Amarantbaì 
O' corte fi pallori , ò [aera Tqjnfa 
Di queflo fonte da Diana amata , 

Deh , preghiamo la Dea y che non fi adiri 
(Tur ch’ai vano de fio l'alma ritoglia 
Quefio infelice) sa le prime voci , 

Sai primo error di vii anima nonfana 
larigorofa legge hor non fi adempie . 

Vk . Quejla picchi f attilla di pietade , 

Chedentro al freddo giaccio mi fi mofìra 
D'vn o]linata,e fera crudeltade , 

Toi chel v oto , che fefii, ogni ffierem%p ; 

Di poterti goder tolfe àgi’ amanti » 

Defin fo mi fa , che toflo chiuda , 

Eterno fonno i miei dolenti lumi » \ 

T^e u marauigliar , che quella vita 
Che tanto ogni animale ama , e defila , 

Ter me, fi ffire ?gi , e figga : il pefee è tratto 
Da l'rfca lufi «ghiera , e ibamo il coglie , 
E’ifidelpefcatormilera preda: > 

Vola il vago augeUmo à i dolci inganni 
Del cauto vccellatore ,cprigion refla » 

Che ò la rete lo Siringe , ò’I uifco intrica : 

Segue l'amante la [ita amata , e ferite 
Il nodo al core intorno , e tanto ha for^a 
Il kely ch'à l'alma piace , ch'à lui corre » 

, ; S.’a quefìo fuo dtfio trar fecol corpo 



/f è còncejjo > ardentemente brama * * 
Lafciarlo , quafi grane inutìl [alma : 

dunque altro dì bene vnqua non troua " 1 

L'ardente anima mia ,fe non vi uendo ; - X 
C/?/on reco congiunta , e vedrem pria v > V. 

%A t mede fimo fonte infieme miti ‘ <?<T; v -v 

Le dame, i cani , e gl* agneletti , e7 lupo 9 * 

Cheque fio corpe, mio s'vnifca al tuo 
Lai legami d'^Amor tanto lontano; v^X ; 

o» è giu fio voler , che mi trajporta , • ^ 1 V X 

E/a, ch'ogni ritegno odi , e difprc^i ? * 

creder già , che leggermente imprejfà 
Co fi nel petto mio fia quefla voglia , t 

C&77 </e /a iwor/f , e quell' ofeuro , 

Che la morte accompagna vnqua la muti: h 

Sprezzar an la ruggiada , e /’forta ’ à 

L' auide greggi; [degnar ano i fiori t 
E d'amaro liquor le celle piene — - 

Lafciaran l' api indufiri j amara fòla 
L'auaro agricoltor l'borrido verno , 

Che non t'ami il cor mio , che lamia lingua 
T^on difcopra'l fito amor > ch'altro fojpiri - % 

Il petto mio , /£/<* nemica legge 
Le le leggi d'amore , e di natura , * 

‘ l' aitar mi condanna \ eccomi , io porgo 
*Al coltei [acro il petto , & àia [cure '* 

tt collo, ambo infelici , innocenti: 

C j 7V> | 
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Th\ che purghi le vittime , ricetti 
Da le greggi d'jimor quell' hoflia , e mentre 
In don ìhaurà la fanguinofa Dea , 
leu ala à qui tormenti , che la fame 
Di Ipargeril fuo [angue de fio fa'. 

iiu. Cosìuì parla d'Amore , e con pietofc 
Pori tentando và Raccender fiamma 
De la ciprigna Dea , la douefirinfe 
I vergini penfieri in freddo giaccio 
Delia vendicatrice , o voi ceffate , 

E neghilo fi voi non gli togliete 
L'anima troppo ardita , e federata ? 
Terche non lo legate offrite 
ol' quella [anta Dea , che noi fìcuri r 
Fa da l'ira del cielo t ab, non fiapeie 
Quanto gli [degni fi 'noi vengano fieri 
j[i paflori d'arcadia ? i f acri ì^umi 
Si piegano co' voti , & le promeffe , 

Ma [e fallaci fon ^raddopian Ciré, . 

Che non è pia quell'anima , che fola 
TSfe fuoitrauagliye ne' perigli fuoi 
*/f 1 la diurna man fiocco) fio chiede $ 

E quando poi tranquillamente viue 9 
Ingrata fie lo [corda , e non le rende 
GÌ bonor dovuti , & gli promeffi doni . 

Fk. Volontario m' offa fi , in gratta chiedo 
Tqì che libero nacqui , al cieco duerno 
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fatte eh’ to gmgadiberp jne tocchi 
Laccio alcun ejuefle mani : vn nodo filo 
Batta al cor mio •> di che lo flrinfe * Amore • 

> /m. Cieco Amor , ciechi i fuoi ft guari : ò vana 
Viuinitd di tenere , /è adduci 
ferrea fferan%a dì alcun premio à morte , 
Chi ti crede , e ti adora : al tempio entriamo $ 
C he vittima /tonfi offre àia mia Dea > 

S'io prima non la purgo :ò core mio. 

Quanto già di pietate efier fileni 
Amico incontro à foreflieri ? quante 
Lagrime fi fpargeanda gl occhi tuoi , 
venian peregrini à : cjuefte mani ? 

Hot eh H mifiro fogno mi hà [coperto , 

Ch* il mio caro [ratei di vita è priuo 9 - 

Godo de l altrui morte , in cotal guifa 
Vendico lonte de la Dea , eh* acce fi 
Con l importuno Amor gli fdegni miei , 
Glodij de la matrigna ; e mhauria cjimta 9 
Se non venia da miglior TSlume aita . 
k amante infelice , entriamo ò C biori * 

Godon del [angue de le vccifi beine 
J noflri cani , <? de gl' amanti arditi 
Grato la nottra Dea riceue il [angue • 
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A mor, eh' à Palme infoiti 
Te nettando per gC occhi. 



Mille ardenti defiri . 
Jlmor , che con tuoi Strali 



Vn rio veneno [cocchi , 

Che fi l'alme goderne'} propri mali: ' 

tArnor , che /pieghi l'ali 
Dal feruente terrai , ch’il cancro incende,- 
jC i aggiacciate riue , 

Oue con picchi giro v . : » 

L’Orfa fi volge , e folende : * * r - ' v 

jtjiie, i ch’à le fiamme viue * 

Gl’incauti petti aprirò. 

Che audaci non ofarol\d che non foinfe 
L’importuna tua face i mortai cori ? 

Tu con l’amato toro "* *■ 

?><?///£ vnifei , tu fol moflri à i rei ' 

E Bibliy e Macareo , 

E Mirrh agli nefandi, empi himenéi. 

Riporta il vello d'oro -w 

Per re Già fon , wesfre Mede* fofoira, • 
^Arde, gela, s'adira, ^ 

Tradifccl padre, e sbrana 
Il picciolo fratello : il fatai crine 
La federata figlia al padre Judle: 







Ter te mirar le {Ielle > 

Del fuperbo] llion l’altt rimine : 

)E ne le turbide acque . 

Gl’ occhi fiffando al de fiato lume , . 

Il mifero Leandro eflinto giacque : 

Et bora al crudo-altare . . - 

• Guidi l’incauto Cranio: ahi , che fi coglie 
Solo tormenti, e doglie 
Solo lagrime amare . 

Da/ fuoco tuo .-Volgila face altroue: 

0' fe pur ti diletti 

Scaldar i noflri petti , ... 

^Ardano di fanciulle,. 

Cfo </e gl’ ardori tuoi 
jl pprefero infiammar fi entro à le culle > 
Ch 9 al primo pianto > a i primi 
lAmorofi lamenti 
Sentono il fangue gelido fcaldarfi , 

E quel giaccio disfar fi 
Di che vergogna , e honore 
jtrmamÌQro il core : 

Con quefle ci ritroui * 

Jlrinafcente fole , 

£/ci lafcicon quefle , 

Quando la notte d'ombre il mondo vefie 
Onde la picciol prole 
Tipi cadenti rinoki: , * v " 
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le Tfinfe , ch*atìtana bari córifacrafa ’ »' # f » 

Il alme ,ne la fclnaggia horrida affare^; - 
Trine di ogni dolcezza ■ 

Si flruggano folinghe , e fcomp agiate • . 

• - • f - -.A ,, v tir * 

r 1 jj. c ho. u 

' : • • ♦ • .# V* 

T v faglili da me furtiuamente 

Sdegnando i miei ricordi , e i priegbi miei 9 
14 ifero Cranio ; e ciò cercando in "vano 
L'orme infelici; ah, rio furor ti caccia « 

sfinir i tuoi dì : me doue lafci ? 

Qual ferina te farà mia vita ? quale 
Sen'ga jpìrto fampogna , ò muta cetra 
Serica man , che Raccordi , ò che la fuoni ? 

Deh foff’l tuo defir d vccider belue , 

Ch* africano leon non co fi fiero 
Sfugge , e [pauènta , ch'io temeffi effiorre- 
Teco la vita à gran periglio : io feudo 
Ti farei del mio corp o^ e tingerei . t 

Lieto del proprio fangue il fianco mio : 

14 à doue fen'ga me con tuoi lamenti 
Fai rifuonar le felue ? in qual pendice 
La tua fera nemica in damo fegtà > 

Se pur cieco furor non t'bd fojpinto 
Già da qualche dirupo, ò non t' hà aperto '■ 

Con l'infelice mani il mifer petto ? 

Tirfi 
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C ho. Tir fi tardo fei giunto* e cerchi in 'nano - - 

Il tuo mìfiro Vranio ; ne l'auuerfa 
Fortuna fi ricerca il vero amico. 

La cut prefentia ne i traudii ,c tale 
> combattuto amico fuenturato. 

Qual il fereno à nauiganti , el porto . 

2*i r. jqon miri franto in quefia luce , e tolto 
Mi fia di più vederlo eternamente , 

Se vnqua maggior dolorivi pafiò'l core. 

Che à if'hor, quando in accor fi d'effir filo » 

Dal forfenato amico abbandonato . 

Ei s'inuolòdamc ,mcnirecbe chiufi 
Brcue fanno m y bauea gl' occhi infilici , 

Che detti non mirar quel , eh* e ficr fiale 
Tiù caro oggetto à lor , ch'effì non fino . 
i %Al corpo mio cari mm\ìri,e duci; 

Mà perche tardo io fon f* perche babifigttO f ^ 
Vranio de gl* amici t oue è egli gito ? 

Cho. Sono [copertoi fitoi penfi cri ,ji more 

Lo Ipmfc àriuelar l'mfaufle fiamme , ^ 

L* vdìmmo noi narrarle, e retto ngnvno 
Di noi pien di (lupore , e di pietate . 

TiR' Mifero mille volte, in te crudele. 

Et ne gl* amici tuoi crudele Jngraw 
jl Uriche voi , chi le fue fiamme vdiro ? 

Cho. Vdìrenli jtmarantba, el Foco fuo . 

Ti r. Ffon sauider , chi > ffhe vaneggia ? ’ rr %^ 
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Cho. E' ch'offènde la Dea , ch'arcadia honora 
T i r. errar non sà , cajligo merla ì 

Cho. rhuomo tener la briglia in mano 
Del fuo voler , s'inauedut amente 
Lafiia'l freno al dcfir , che lo trafporta » 
Colpeuole ne refìa , owde è dritto » 

Che pagato he fila fecondo' l meno . 

Ti r . Diffe dunque d'amare , e damar Cblori 
Vergine facra^ 

C h. £’ d'ojìwato amore, 

Co'l qual difpofio hauea Infilarla vita • 
Ti R. Cfo nfpofer te T^wfe ? 

Ch. Vn cor gentile 

J^on doler fi non può de l'altrui male 9 
Ma vinfe in lor la nuerentia alfine y 
Che portano àia Dea. 

Ti R. Dunque legato 

Il mi fero pafior y perche eglifoffe 
jll fiero facrificto hofiia innocente ? 

Ch. T^onlo legarono, eh' egli s'offerfe 

D'ir volontario à morte , e'I laccio volfe. 
Che foffe'l filo dcfir fermo , e collante . 

Ma vedi , che dal tempio efeono ; o come 
J{a fi crenato hà'l ciglio , e par , che goda 
De la vicina morte Vranio , ò come 
Ha Chlori di mcflicia ingombro il volto ? 
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N on fia mai ver , che quella vita io pregi 
Serv^a te , Cranio mio : conofci bor quale 
Amico io fia j quanto leale , e fido 
Sia verfo te'lmio Amore : fedite ò r t^infe 9 
Odi Amarantba tu y ch’i doni ingiufii 
Offri à l'iniqua Dea , quelli infelice , 

CW al fanguinofo aitar prepari y hà finto 
Quanto difie d'amare , e falfe furo 
Le parole ,e le lagrime , che jparfe : 

Tercbe di Mori io ardea , perche fouente 
Seco de l'ardor mio vano y e infelice 
Mi dolfi , e pian fi y e finalmente di (fi , 

Cb' vna occulta virtù rniua fpingcndo 
jf narrar le mie fiamme ; e darmi in preda 
jf lo ffictato facnficio , ei moffo 
Da quel verace Amor , cb* entrambi auinfe » 

Toco valer vedendo i preghi fuoi , 

Tiu toflo y che di me rimaner priuo , 

Di voler pria morir di/pofto hauendo , 
Trecorfeal mio furore , e con menzogne 
Falfi amori fingendo , e falfi ardori , 

S'offrì mifera vittima innocente , 

Jo peccai jS è peccato amare , io fui , 

Che la Barbara Dea bramando offrii ; 

Hoftia 
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+dl fenditoio aitar cader di ubo io 5 • 

Aie ajpettanot coltelli , io me corner ft 
£' Ara de la Dea ; del Morir mio 
S' allegrar a Ifuo 7 '{urne , oue in di fretto ■ 
Hauriad' Cranio Unoncolpcuol fahgue: 

V R. 2\(e amò còjiui , ne fu penjiero Unno , 

Fuor che d Amor, che mi vi deffe in mano : 

Ter qitefio del , per quettà luce io giuro , 

Ter fermo dejto , che rn accompagna 
A Cambre de l’inferno , dr d le porte 
De la profonda notte : ei jì, che finge, 

Ter fot trami à la morte : ò piante , ò voi. 

Che Jouente de c biori il nome vdifie 
Fjfuonar nel mio pianto , ò facra fonte 
Da le lagrime mie fruente afrer fa, 

Tjarratt C amor mio : mà chi non legge 
T{e la mia faccia 1 mieipenfieri ? Amico 
Troppo sò , che mi amaJlii C ben conobbi 
pianto caro ti frjje il viuer mio / • - * 

Fior, ch'il dettino , e le nemiche ttelle 



Cedi al voler del Cielo te al fin ritorna 
+A* l'amata tua patria , oue tu pojfa 
Lietamente finir i giorni tuoi , 

TiR. Altri riporti dia fua patria il piede % 
Ch' lui pofar felicemente pojìa. 



^ me u toghe, e me da te allontana. 
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Me ricetta il terreno, oue fia pofio 

Chi amai [opra meftejjò ; ò 1 yjnft , è legge » * 

Che de la cafta Dea vittima fia , 

Chiunque tifa d'amar Vergine fiera, 

Quefii non l'amò mai, dunque non ùnga 
Il ficrato terren del puro [angue : 

Ma, fe perche [empitemene diffe 9 
V'effer immobilmente innamorato , 

De' finir i [noi giorni , vgual mercede ^ 

M erita questa lingua, che confi (fi 
Me de la (ìeffaCblorieffer amante: 

Se, chi dice di amar fieramente , 

Tuo da le [acre bende e/fer (legato, 

Sleghifit Vranio ; e [e la legge il vieta. 

Ir lafiiarete me , ch'affermo , e giuro 
Di Chiarì amar ,[e ben mi è certo , ch'ella 
JL la [eluaggia Dea [aerato hai core ? 

Tu non (degnar , che [e già lieto viffi 

Teco di vera [e congiùnto ; teco . - » 

Con la medefina fk congionto mora .• 

Volar an l’alme piu contente ; e vnite 
Davo [erro [ol , da vna medefina mano 
Sciolte , in vn punto filo altroue andranno • 

Chl. 0' magnanimi cori , ò [or lunata 

Madre qualunque [à, che diè à la luce 
Spiriti cofi ardenti ytgenerofi . t 
Vk* Cedi , Tirfiyaldeflino » e[e ben grane ; 
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Stimi priuo di me rimaner foto , • ? 

Piuià l'amico tuo, che non altronde V . , 

*Al corpo morto fuo lagrime affetta , \ 3 

Che da quefi occhi tuoi; vini , perch'io 
Sappia , cta fra viuenti anchor rimane * • 

Chi Unnocentia mia difcoprà al fine v . *». ' 
Za/ha // terreno barbaro , e ritorna •« t ^ 

*/*' /a be ata Etruria , f allegra rendi 

De la fuentura mia l'empia matrigna : ^ 

£ /Mrra al padre mio , come d' ingiù fio 
Sdegno arjc contra al figlio , e corae’/ dtf/a 
7 temerari preghi Labbia effonditi. 

Deh mi fero pasìor , dunque Venifli A * 

Da le Tofcaner ine à quefli monti £ * . v 

Cofi copra leggier l'ojja fepplte ^ 

Quesìo verde terrea , la cagion dimmi > ; 

Che lo celajti , narrami in qual parte 

De l' Etruria nafceSli , e ti diero .. £ 

Genitori infilici à quefla luce . . r 

J'r. Quell' vn con fono m’ è rimafo, ch'io ; * 

Mi fero moro sì , wà feonofeiuto . -lo \ 

. 7^0/2 mòri ignobilmente , e po/ , chi fe\% . - a 

prefumi di tc cofi altamente ? . ■* ^ 

^ r . QuejlocoYpo offrirai , wa »o 7 mio ho me . ' o . j : 

m . 7 >(pnfà*l tuo nome Vranio ìò lo finte fli i \ 

r . L ofa cercando vai , c//à /e wow tocca .* *i 

^ m. tarai corte fé almen di falche J'appU. x 





Co fa, che di faper gran teMpb io bramo : 
Che [e per te pote[]ì hauer contesa . 

D‘ alcune cofe mie , per Dio giongefti ; 
Lungo tempo bramato • 

Vk. Al te tì Caio v.V.r.r 

Il gionger mio ne V àrcadi contrade , 

A' me fu troppo lagrimofò , amaro , \ 

t/t Se da l’Etruria hauefh il patrio nido, 
Effer non può , ìhe non conofca , ò almeno 
Giunto di’ orecchie me non fiala fama 
Di quel Secchio paftor , ch'il primo loco 
De' pa/lori tenendo , è riputato 
Tra gl'huomini felice : hor tu mi narra , 
Come egli fi # , s'anchor rejpira t e viue. 

V r . Qual è , eh' alcun felice io non conofco ? 
t/t hi. Il vecchio Talentone. 

V r . 'Ninfa , deh ragioni àm cC ogn altra cofa . 
tA m. Fammi per Dio de la nfpoSìa allegra . 
y ik, Viue, e come ne credo , è fconfolato . 
tA M . Ter nouo colpo di Fortuna , ò antico ? 

y r. Che gioua à te il faperloì hor ti fouenga > 
Quanto io mifero [ìa , quanto mi graia 
Ogni picciol dimora : homai prepara 
Qucfi’ infelice corpo al facro ferro % 

Si che l'anima lafci'l graue incarco, 
jIul . S'è ver l' amor , che t'arde , & io ti prego 
Ter lo medefmo amor * che tu mi fia 
. i D 



Vi rifpofia cortefe al chieder nùo > ; . - ' 

Fine l'ultima moglie ì •* rJ . . i 

^R. E viltà, ‘ . 

+dM,Q s Dei* i . ^ 

fi borrendo mofiro fi offerite ? - 

£7 figliolo T ìnheno ancbora auan%a « j. 

Va le voglie crudel de la matrigna} 

¥ K'T^infa chi fei, che fi partitamene \ 

Cerchi notìtia hauer di cotai cofe ? 
i^m. Inacqui in quelle contrade , e ancbor fanciulla 
Indi fui trasportata , e pargoletto 
Era Tirrbeno ancbor : viue egli t ò allegra 
Fatta ha de la fua morte la matrigna } 

R. Pw* i» wi/éro fiato , * dirfi , 

C b' egli non viua pià • 

Mendaci fogni. 

Ombre fallaci , encerte , &or 

Che con mentite lame il fonno inganna 

S oliente l' alme de mortali ; escerti 

Ter la Hrada de fogni L 

Imeffaggi del Ciel volano interra: 

Balia à me , cta /fa , c f ite fìa vana - 

Jjborrìbìl vifione , 

CZ?é crudelmente mi traffiffe, 1 \ 

rfai Tirrbeno mio , tu falò vini ■ - 

Ctf ro fofiegno à la cadente cafa , . ’ > 

J ' w far fumo fcbermo 




... 
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Dal perfido voler de la matrigna 
La ferma et atenei ferino: 

Mi che ( mi fera ) dici , cfo fon W« e , ignita h 

Mà dir fi può , che non pi»:viua 4 > iwr; V •£ 
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Pr .Come •*' Vototi* l\ici 

Coffe; ^ duol de le mie piatire ? dimmi, * . \ 

Il male di Tinhcrio à te eli affetta ? ’ ‘ V 

,Asi. Quel , cfo del fuo germano à la fonila • ,'•* ■'& 

V R, Egli non hà fonile , il mar ingordo r";, i 
De Cvrlica, ch’bauea , fu fepoltura. v .r 
2?en fé l credè già' l padre , e fvtfe in vano 
S ouente pianfe , e ìeg/i D« /i dolfe : 

Ain non morì : co// volejfil cklo , 

Ch'il mio coìto Tirrhen mi liherafie r 

Da quella feruitufe , i n eh' io fon pofla t 
Come anchor vino , e mifermcnte vi » o • 

Pk.Tu parli in modo tal > cb'ejfer dimoftri 
Figlia di Talcmone. ■' 

•/ìm. benfui di Talcmone , hor ferita . 
?K.F{atadiTalemnèi ' - 

*4 m.. Et allenata , . 

2 Se le fue ricche cafe. 

A'r. E/wr nel mar e 

Fu veduta cader , nè p/w riforfe : 

La perfida matrigna mifojpinfe 
Dà l' alterine > e m banda tolta l'alma 
L’ondofo mar 9 fe'l ]>(ume di Diana 

& >\ 
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^o» mi hauefje foccorfa , é'^j fofrinta I 
Che dal Tofcano mare * à quefii liti 
V elociffimamente io fui portata > $>Ai • 1 / 

^ W4Ì cofi /fedita e rompe , e pafia \ .;fc j : \ 
Difrenata /detta 
L'aria , quant'io veloce * •• 

Oltre p affai fonde turbate , e infette i 
Ma, doue fei , caro fratello > 0 ^Wc ’ ì 
Benigna fella ti rifueglia , c infegna 
Solcar tonde di Etruria , cimar , c/;c parti 
L’africa bellico fa 
Dala feconda Europa , 

E giùnger ne l'Arcadia , o«c 'to' pojJ* 

Intronar la [ore Ila , e ricondurla , 
d onta de /a per/jda wa frigga , 

T{el defiato fendei vecchio padre} 

Vk, 0'Tirfi*come'l cielo* x j 

Come guidante felle 
le cofe de mortali i 

A' non penfato , e »ow creduto fine ? 

Jc Amar amba facci' io, ch'in poco d' bora 
Giunga Tirrheno , e la fonila abbracci* 

Oprar ai tu , che la mia ì^infa mi ami * 

E ch'io libero fia dal / acro altare ? - K 

*/fM, Cranio d noi mortali i . -V^'\ • 

Toglier non è conce/ fo . \*. :v.u : 

. v uri -tifi: de: Numi eterni, 

CUori 
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tblori è vergine facra , e tu fii dono 
Ve la montana Dea , r èxVo voleffi 
Sottrarti al coltei facro , 

L 'àrcade moltitudine il vorria , 

Cfce prouò troppo acerbe 
Già di Diana le minaccie , e lire . 

I'r, Hor accingete dunque , e lempia leggo 
Con la mia morte adempì : 

2V(e cercar il fratei , cfa ritrouato , 

Z’dMow/fofttocore 

Ingombri d acerbi (fimo dolore . 

C&e ragionar è l tuo t per quella face. 
Che diC hlot i t'accefe , 

Ter < 7 «e/ penfier ti prego , 

Ch'alberga piu foaue entro al tuo petto' 
Dimmi » otte è il mio fratello $ 

Ti K> Tempo è horma\di fioprirfi : 

Chi fa ì forfè chel Cielo 

Stanco di trauagliarti , aprirà al fine 

*A' l affetto fraterno qualche firada , 

Onde al maggior periglio 

L'afpra fortuna * cria perle fi vinca» 

Pr. 0' w/èra foreUa , 

Comeàmifero tempo 
Umifero fiateltifìringe , e abbraccia. 
Che ritrouato' l perdi , e miniflra 

Sei de la morte fua centra tua voglia t 

s .••••. ; P i Sfi 
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Cn, O y peregrino Jngìuftatocnte ardijH • . y- 
De la tremenda Dea macchiar toccando 
le fante bende , e la mini tira facra : i 

J'r. 0 ' far ella infelice 

De/ medeftmo padre Talemone . . . j , 
non mi /predar , lafcia , c&e CMgrf 
Quel fratelli tuo collo 9 . : *0 ./i'> 

C/;e won mai riueder già ti credeui » . ; • >q . 

E eòe più non vedrai % ch'intempeCliuat < . • ; ? 

E volontaria morte à te lo toglie. {t 'x 

%Au, Tu mio fratei ? Iplendidamente alberga ; 

Conofrìiito 9 e honorato . . V ^ 

7\(c /j felice Utruria .* 

P r. Ts^ow bora! il tuo fratti mifera vedi 
*/€ m . Te dunque generò l'alta Lycori ? . ry 

V R. Di Talemone , e di Lycori io nacqui . 
jl \\ , Hai di ciò legno , ò teftimonio alcuno ? 

V R. De Le co fe paterne mi ricerca . 

U m. >/* meglio è , eòe d* per te le narri . 

^R. Tu fai* che Takmonne' fuoi verdi anni 

Seluaggio il per ladron , ebe depredaua 
^rmemi , egreggeyorditarnente vccife m 
jlu, Ondehebbe tra. pallori il primo Loco • 

V R. Tu la nobile impre fa dipingevi ; > 

Con la fefa , e con Cago . V ; .v. 1 

^m. Il cor mi tocchi. 

Li E la pompofi vefie in don porgeHi 
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[A P inìqua matrigna^ V- 
IAm* Indegnamente . . : 

V k, T^el loco , otte dormiri era ripofU 




La terga , che già diede 

Elpino àValemone , h ) - , ?• Y* 

Che fiigaua le grandini , e chiude a ■ 

Tfe la fpelonca d' Eolo i venti irati . \ •• i 

E le nubi sgombrando , e disfacendo 
Facea l'aer tranquillo . 

^Au.T^on più Tirrheno mio , non- più fratello : ... \ 

lafciai fanciullo ancborin mano 
Ve la nutrice pargoletto : o //e/4, v •>. 

0' />e4/4 4 //W 4 mi* » che dir poj ? io\ \ 

0 'fopraogniliuport 

Cafomerauigliofo . * A 

pK.Et io te morta pianfi , ò cowe a/ wa /* 

Va fuccedendo'lmale: 

Se con la propria mano 
OJfriui il fratello , 

tbe facrijicio borritile, infelice ? v 

^ /ro/>/>o fcelerata , a// rrop/w aW/f 
Fora fiata la mano * _ 

Dolciffimo mio fangue : ahi quanto fotti c 
Vicino à l'empia morte ? ahi quanto furo 
*/f ' nefanda oblation vicine 
Quefle mifere mani ? ò t chi ù [pinfe 
Lungo dal patrio nido ì e qual nemh 
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Stelle ti cangiti l nome ? .! 

Fuggo lira del padre ingiufta ; io fuggO * 
L'infidie , e le menzogne .-y, ' 

Le l'iniqua matrigna* • , y 

*^M. Ah ria Megera 



Come bangi' inganni tuoi, 
fallaci lufingbe 
Finto quel fòrte Amor , ch'ilpadre dette 
A' l'vnica fua prole ? 

. Mentre fanciullo fui 9 wai femprc acerbi 
Furo ver fo di me gli fdegni fuoi , 
Quando più ferma etate 
La colorita guancia 
L’vna bionda lanugine mi afferfe , 

F de Tetate il verde mi cbiamaua 
jt i piaceri di Venere , e d' Amore , 
Fo]fe face infornai , /ò/?e amorofa 
De le bellezze mie (co fi dice a ) 

ardentemente effer accefa : » . 
Ella come douca 3 

Al federato ardor nulla fi oppofe , 

Mà à l'ingiuflo deflr Infoiando' l freno , 
Tentaua in mille modi 
Vodiofopenfier farmi palefe, 

Toi che prouato in vano 
Hebbe ùiù d'vna volta , al fin credendo , 
imciuk‘^a > e poco fermo 



T^on fi aueder de funi penfieri; vn giorno > 
Ch'io foletto fedea lungh'efio vn rio , 

Va lunga caccia affaticato , e fianco > 

Sopr auenne iryprouifa , e, co fi dijfe • ; \ » 

Tirrheno , io più non pojfo 

Chiù fo tener quel foco, , 

Che per te m'arde , e sface , > 

7^o n fdegnaril mio Amor , poJfcdi l Gregna, 
Ch'io ti faccio fignore 
Di t iue fio corpo , e di q ue fi a alma : mira 
Qttanto la crudeltade d te difdica , i 

£ di quanta pietate io degna fia : 

Da la rijpofla tua per me fi aletta 
0’ la morte , ò la vita ; 

7^è dififepiù , che la vergogna , e'I pianto 
Le tolfcro la voce : lo picn di ( 'degno ' : 

Fuggì da lei gridando > & accufando . 

Ogni cclefìe nume , ■ c-."C 

Ch' à tanta feeler aggine , e nefanda 
7{on fulminale il ciclo > e non piouefie 
Ardenti fiamme , e non negaffe il lume 
Vinifico , e fecondo àgi' occhi ingiuftii 




Al mio [aldo rigore , 

Attonita rimafe ; al fin vincendo 
T^e l'iniquo fuoior e. 

De l'eflcr difpr regata, il grane piceno: 
£ del padre' l timor , fe rifapu 



*$ 

Haueflb il fuo penflér, tamèr ionuerfi T 
In fero odio , e furore 
Soccorretemi % dipelò chiunque è amicò , 
Gridò , di Talemon mi porga aita , 

Ch'il federato figlio 

Mi sforma , e macchiar tenta 

L’bonor paterno : al temerario grida 

La fallace nutrice , ch'era feco mìm 

Deinefandi penfieri 

Dìshonefia compagna , 

Si fatte /Irida aggiunfe , & in tal modi, 
Ch'apprcjfo à moltitudine , chetra/fe 
d le voci inganncuoli , e bugiarde , 

Fede acqui/laro al federato inganno , 

Fama volando va , che la matrigna 
Tentata babbi Tirrheno , e doppo i preghi 
la violenti a fiaricorfo; l'ode 
Troppo credulo il padre , accefo d'ira 
T{pn può finirla mia prefentia , impone 
jf qualunque l'bonor a. 

Che quanto l'ama , tanto 

Trocuri la mia morte : io cedo , e lafcio 

Con cojlui , che mi amò più che fe fteffò. 

Le paterne contrade, ingiuflamente 
Sbandito ; feonofeiuto , battagliato 
Dal perturbato mare al fin qui giontò 
•Ardo infdicemeute ; à morte apprejfo 
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Cara fonti* mia ti trotto: ò DeJ, \ 

Forfè, ch'io la trotiaf[i,YÌfcruaflc 
*/£' que/lo punto , à quefta . • 

Flora co fi infelice , 

"Perche piu dolorofa > e più tremenda 
Foffe la morte mia ? 

, Qual benigna Fortuna , . 

0 ' qual cortefe Dio la strada mi apre » 
Onde tu quinci vitto il piè riporti ? 

0' turbato mio core ; ò trauaglioft 
jlnima ,hor sì, che dei 
Tenfar , come tu pojìa 
Liberar il fratello > eia fi cura 
Strada trouar , che lo conduca alfine » 
Fuor di quello periglio al padre infeno : 
Entriamo àcari , entriamo 
"Liei facro tempio ; forfè 
Qualche felice fieli a . 

Scoprirà a fauor noflro i raggi fuoi : 

Che la fortuna ria non tanto atterra 
Vn mi fero innocente , di altro tanto 
La diurna pietà non lo folleui . 
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o Fortuna potente 



Che ne i burnirne cefi 



< 




v v 






roat r/t. 



tt 



'!»v 

_T . 



Volubilmente fcberq » 

^or con faccia ridente 
Con l’mjìabde rota in alto rfcrgt » 

E* bor crudele , e irata 
percuoti, ne sfer^y 
He l'abijfo profondo nefommergi 9 
Hpnpuoteldebillume 
Veder , come /eco/è incertaporti 
Con le fallaci piume 
jf non penfati porti: 

Tu cieca voli , e gaidi 
lecofe de mortali, 
jLbiìfbi tiprefla Ìaliì 
Chi regge , e chi permette i voli infidi ? 

Queliti rota fuperna , 

Cbepompofane moflra i fuochi fuoi 9 
lltuomotogouerna: 

O' cieco , chi prcfume \ 

(jpporfi à i dèfir tuoi : 

Hpn può del fatai fnfo human,penfier& 

Torcer lo fame, in vano 

Studio mortai s’adopra 

•per mofìrar à Fortuna altro fentiero ' 

pi quel y eh 7 ella bà dal cielo : ógni noflra Opri 

V ien di là sà : come fruente- gira 

per diuerfi lentìerii cor fino/ìri 

L'eterno lume de i follanti cbioftri i 

^ '-..4# •; JhE Com 
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Come fluente noi fofrìnge\t tira " • 
non frerato bene 9 

non temute pene ? ; ? , 

O' fatale conocchia , onde s'auolge 
intorno al fufo adamantino , e j aldo 
il filo , che noi lega , efringe , e volge : 
Tu da le torbide onde 
Serbi Amarantha , e l'infelice meni , * 
Ter che miniflrafoffe 
Del mi forando vjficio à qttejle fronde : 

E per te fuggitiuo 

Quà da la patria fuaTirrhenomof[e 9 
Cue da infauflo amor mifero coglie 
Smifurati tormenti , eflreme doglie : 
jlhinon fta,ebi fi chiami 
Felice , fe la Varca ancor lofirba 
T^e'vitali legami : 

Ch'il mal germina fempre , el ben ne toglie 
jC péna nato ria Fortuna , e acerba . 

S >A C E \ D 0 T E. 



Q v e l eterno valor , ch'il mondo regge % 
Se bene impermutabile rìpofa 



Di fe medefmoin fe medefmo pago , 

Tfè cofa ha fuor di fe , che giongtr poffa 
Mene à quel fummo ben » eh' in fe rinchiude 




-c 






Veggio ferma tener la [anta fede 

Cb'à la tergine Dea congionti tiene 

D'amicheuolc nodo inofiri cori ; 

Et à le [acre , e venerande mura v r 

La turba paftor al chiamar fouente 

w A'riuerire y &honorarlaDea: i . : i 

Et hor dal vicin colle, ouc ricolti 

+Al canto di Dameia y e Coridone • 

Eran molti pallori , al facro culto 

Con alte voci gli hò imitati : hor fi apra ' s 

1 / fauorcuol tempio , e fi difueli 

Jl fantofimulacrOiW^uirijplende 

il diurno > e l beato di Diana . 

r *» 

C H Ò 1^0, S A C* 

C o m e i tempo giongefli ? Cranio » e Tir fi 
Teregrini paftor i , e feonofeiuti 
Ter l’vnico valor , fplende , 

io , /è mi fuenturati > 

Carditi , e federati, 
panano d'amar Chiari* togtivn di loro 
Cerca d'acquiflar fede ,U 

le fue infaufle fiamme ,ognvn defi a, ; < ; 

E volontariamente s*offerifice 
Ejjer al facrificio deflinato ; . * ./^arV 

^«c/ j cb y à marauiglia , e£* ^ pietre 
Totria timer le piante > e’ t fiordo man , 

/ v • ;• w 
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t, che fi [còpre Cranio * > t 

D'jl\ waranihafratelloj ondehè [or%a 9 .. 

0 K violar le leggi di Diana 9 . 

0' ffarger del fratei l’amato [angue 
3*Ac . tydrga <znco7 proprio [angue , . 

Turche rimanga intatta • t . . , 

L'inuìolabil legge : ; 

Che quefii fi rallegri , ò /* doglia , 

L'huomo mirar non de'y pur ch'egli adempia 
lt voler degli Dei : diporto , e ofiuro . > 

h' de lamento noflra il de bil lume 9 X 

M ' certo fin la prouidsntìa eterna . \ 

Lo diriiga, e lo moue , e quel ch'à noi . i. 

S ouente par dffordinalo > e ingiuflo 
L'dagiuliitiavcray . 

E ìncomprenfibile ordine prodotto : r . r \ 

Ma douefin quelle anime fi ardite y ' 

E de la mortai [alma /preggatrici £ 

Ch. Poco ha nel tempio entraroy & Amarantha% 

£ Chlori ban fico , e s'io non erro , 

^Affettando dal del qualche [occorfi » 

Si,che per man de la [orella offèrto • > 

Jgon fidi [angue i’Vranio. 



$ A c. Ecio làmouo 

Il vih y perche le vittime y che [ono 





(Qual fi fia la cagion) non lefian tolte. . V 
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O ' Cuflodì del tempio , ò cta /he 
£>(/ venerando aitar pofti à la cura > 
Ouejètte ? ò.pjflori : ò T^infe: ò Dei. 

Sa c. Che gridi, che è attenuto i 

7^v. Affarmi, al mare. ~r . > 

S a c~ Forfè è flraniera gente à quefti lidi " 

Giunta à turbar la nofira pace ì 

F m e 

Jlnyi flraniera gente quefti lidi, , 

Eturbaco'lfuggirlanoftra pace . • , , t t -T 

S a c • Tarla fi, ch'io t 'intenda . ■ ^ % 

àrditi fi hanno : ' \ 

Tirfi,& Cranio ad Amarantha , e Chlori » 

Tane d' Amor , par te di [angue vniti , . * 

E fuggono , e dijpreT^ano la legge 

De la tergine Dea : verfo le nue 

Del mar prefo han la fugga , indi /per andò < 

T a/far ai mar T irrheno , al patrio nido • 

Sac. Tsjon fi mouerà ogn*vn ì non porrà mano 

Ogrìvno àgi' archi ,eàle faretre ? ò quanti 

Queji' angolo d' Arcadia in forte bauefle 

Trendeic il ferro , e gl' empi fuggitiui 

Arejlate , vccidete , lacerate , 

DI onorate la Dea co' l [angue ingr n ~ 

lo corro al vicin code , accio che 
• • 
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ta turba > che chiamai pacò an%j al imputi 
Ad impedir fabomincuol fuga . , 
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V A pur f che non fi toflo hauranno i legni 
Apprettati al fuggir : nel queto mare 
Ad onta de la Dea porgerà loro i. 

Cofi tranquillo il nauigare: e poi • 

Figgono in van\ che più veloce fende ~ 

La diurna giiijliiia il forte braccio , 

Che l’humana ingiufiitia il pii non mone : 

Ma tu mi dì , che penfier folle jpinfi 
Chiari à figurrgf audaci ì e come ofaro 
Te prefinte fuggir ? 

. 7{V. Offerto hauea 

D*vn prefocerua le ramo fi corna ■ f'j 

A' la bea cantatrice , e la pregaua 
Ter che da la mia man partendo , femprt 
Seco co'l [angue riportale /* alma 
Ve la ferita belua la faetta : 

( Odo di varie voci vn mormorto ; 

Mi volgo ; veggo & Amar ambage Frani* ' ‘ 

Caramente abbracciarti: appreffo loro 
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M’ a fiondo lEcco Amar amba ài collo fende 
D’uranio ambe le braccia , bor di fratello 
Co l nome , bordi Tirrhcno inmefle voci 
Lo chiama : alfine fojpirando diffe: 

Caro fratello mio , noni chi porgi 
jC le difauenture noflre,aita , 

Se noi col noHro ardir non s* opponiamo 
Af l'iniquo voler de la Fortuna , 

Fuggiamo : in rina al mare 
Sempre v'hà qualche legno ; e prender debbo 
Qualche fpeme da C onde ; io già pronai v 
Tiù pietofo'l mar , cbe’l patrio fuolo . 
jL' cm ri/po fe Vrariio :ò quanto teca 
Cara fonila mia giocondo, e lieto 
A l'amato terrai farei ritorno , 

Sci laccio indijfo Ubile , cb’auolfe 
Al mio piagato core JLmore intorno 
(t\it legno troppo / aldo , e troppo forte) 

Jsfp'l mi victajjc : dunque 
jl' lei ti volgi : & con tuoi preghi adopra 9 
Ch' à le faci d' Amor s'accenda , e doni , 

Jl barbaro terren lafciando à dietro , 

Doppia vita d l'amante ; eh’ è vicino , 

Se ritrofa fi rende , à doppia morte : 

A' lor & Amar antba > e Tir fi infume- 
Con caldiffimi preghi , 
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7l vergine penfter cangiar dì Chlorì: 
Quelli diceano : e fojpirofa , e pia 
Chlorì afcoltaua : e poi con tai parole 
Jilflofe tor ; fe nel mio cor già fijjò 
Vi fuggir i legami di Cupido , 

In don già non haueffi 
La mia Verginità porta à Diana , 
Quefì'vno i defir miei ,queH' vn potea 
Cangiar l' animo mio , ch'io nel cor fento 
7^on picchia fiuilla di quel foco , 
Ch'accende Citherea, 

Mà pria che voler cangi , e in ira vegna 
oi'la potente Dea, 

S'apra per me la terra , el Kg del cielo 
Co l fulmine mi cacci ài' ombre ofeure 
Ve l'infernal jlutrno : hebbe Diana 
La cajiitaie pia , quella fe l'habbia 
Fin che trofia (epolte il terren prema : 
l’ofknate voglie 

jlmar antha , e t pittori acerbamente 
Si dolfero , acculando 
Ogmcelefte Nume , & ogni fella; 
Quando da l'alto tetto .?■ 

Muffa vna candidtffìma colomba , 
Sopra l'homcro deliro 
Delaritrofa tynfa 

Fermò placidamente il dritto volo } 
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T, con dolcè fufurro . . 

Mormorò non sò che » fi dolcemente » . • . 

Che gridò Chlori , io riconofco òfanta , , 

Prendo gl' dugurij tuoi 
O' gran madre d' Amore : lo "pegno » e figuo 
Oue mi chiama il Fato » otte mi jplngc ’ 

La foprema virtù , che V alme gira : >* * ^ 

Cinthia, non mio voler , non mio delire* 

Mi allontana da te , la Dea , che tolfe 
Varmì di mano à Clone , e lo nafcofc r . 
J^e la forma d' vn Satiro , d'vn Toro, 

D'vn aquila, (tvn Cigno 
Tien di mia voglia il fieno , e mi commanda 
jl fieluaggio laficiar de le tue leggi > ; 

E'I cortefie fitguir de riti fiuoi , 

Che sforma amar carnato, crejlar ferita 
De l’anima , che ferue ' 

L'alma cambieuolmente innamorata : # 

*4 l’hor tuttin denti , 
feflofi , e lieti 

Ter Ultra porta , che conduce al mare , 

Prefiero illor camino: . , * < 

Fui per gridar, fui per oppormi, fui I 

Per ejpor quefla vita 
manifefla morte , 

Ma l timor , che nafcofa 
Più ageuolmcnte poi fujfc la fuga 
~ £ 
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Te fi , me nti ritenni, . 

Vkf à perche più qui bado : ò almen non corro 
Oue »e°gia legar que federati 
Tafiori $ intanto voi <•. 

Inuocate la Dea co* Ifiuo fattore 9 
Si che non habbian loco 
Giallamente ver noi gli fi 'degni fuoi . 
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F elice, chi non toglie 
L'honor douuto al cielo , 

E con deuoto %e lo 
1 voti adempie , e feioglie : 

Mi fero , chi lafciatol dritto calle 
Dietro à vani dtfiìri 
Volge al fuo Dio te /palle : 

Chi non sà come irato vccide , e atterra ^'u± 
Lofdegno de gli Dei , ' . ; , V 

il crudo [tempia miri 
D'Enccladi , Tifei , 

E gl' altri audaci figli de la terra: 

Vegga come dolente 
La temeraria l^tobe Icafo pianga 
Ve miferanii figli eternamente : 

Mentre opporfi prefume 
Tentbco à l'auttor de l'vue , ò quanto fiero 

“Ufi 
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Vfl materno furor prono l fio Ttyme ì 

E come fu punito ‘ 

V empio Lycurgot quanto 
Lo /tuoi prò fino ardito » 

Onde gCetrufci chioflri 
Vider tacque folcar nouellì moflri ? 
Fuggite in van pajìori, in van fpteygatc 
jqinft la catta Dea 
Spinti da vano àtdor di Cytberea ; 

ISlpn portante’ l p:b mai tanto lungo , 
Cbe'l colpo non vi arr:ui y 
Che mortalmente punge : 

Tercotono p ù irate 

Del {ignare la man , quand'egli giongo 

CC erranti 9 ingrati ferui figgami , 

Mi fa a voflra vita > 

Se la pietà fuperna 

7^on moue à dami aita y 

Cb’è verfo l’buomo vniuerfile , eterna • 
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S E ben fopra gtingiufli 

Gtufìa vien la vendetta da gli Dei; 
E fe talbor mi fer amente è itnmerjo 
7^{e le doglie , e nei pianti 
Chi al decreto dium sardifce oppo 
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J V conueneuolmenltcaHìgato; ‘ 

Islon per ò fìnta lagrime potria. 

Chi non ha l cor di ferro y edi macigno , 

Mirar quel* cb'hò veduto , vdir quel , cb'io ' v 
Jntefi : o fuenturati , oda l'iniqua 
fortuna acerbamente combattuti . ; 
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P ARLA co fluì de fuggititi : bicone 
Che noueUe riporti* > 

%^1-c • Jodirnonofo r\~* 

felici , wf >vf , wa ripiene < * ' : J ' l ' ; ‘ 

t>%gr*ui doglie , e tragici lamenti : ' 5 ' ’ * 3 

Franto , wojj p/w ^ ranio ina Tirrbeno ’ ' ” 

Fratello d^marantba , innamorato " ' * A 
De / in/labile Cblori , e Tir fi , : 7j » 

C/;£ di fi tiretto \Amor congionto ba feco » 

£ /f T^jnfe già nomate , baite ano 
Difpreg^ando Diana , e le fue leggi 
Trefo la fuga occultamente . 

Cho Quefto 

Fin qui Tappiamo : 

%Alc, Er an vicini al mare , 

piando la turba paliorale irata 
Gli prefe , £// /fgò : s'bauefie vdito 
Iptctofi lamenti é>4marantba> 
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Le doloro (e voci , i mcfli gridi 
Edi Chiorbe di Tir fi, i gran fitfpiri 
De 1* infelice Cranio , ò giaccio fete , 

0 meco hauréfle fiofpirato ? e pia/rto : 

piu chela (Uà , piangea l'altrui 
Mifieranda Fortuna : lmmobil tacque 
Gran ptg^o franto: al cielo indi leuando 

1 languidi occhi in co fi dolci note 
fi dolfèy ch'à pietà rnofio 1 bauria, 

Scegli fouente fiordo 

T^on foffie à noftri preghi : 

Dirò dunque > dieta , ch'iti del fi trovi , 

Chi le cofie qua g ; u goucrnx , e regga ? 

Tqo'l pofifodiryfienonlo chiamo ingiuflo: 
Dunque la mia pietà , dunque la fide. 
Dunque 1 amor, la riuerentia , ond'io 
Lelufinghe (pregiai de la matrigna. 
Merlano in guiderdon , eh' in odio mi babbitt 
Il caro padre ? ch'io sbandito , errante 
Viua lontan da le paterne cafit ? 

Ch'arda d' amor , che mi conduce à morte ì 
E acciò ch'ella più acerba , 

E piu tremenda gionga 
Bjtroui la fior ella , à cui s'ajpetta 
Prepararmi à i coltelli ? 

, E perche loco alcun voto non refii. 
tddogmferitade. 
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E la cortefe amante 

Pingiufliflìminodi 

Solo permiacagion legati io'yega? 



Za forella pietofa , il fido attico 9 . 



T^on è li su , chi miri 
Le cofc de mortali ? 
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La cieca , inesorabile, proferita, ■ 

Che s afe onde ,e fi fcoprefil mondo regge • 

Indi riuolto à fuoi , con interrotti , * t 

Leon flebili accenti: ò cari, dijfe y 
Tur bar nulla bramaua J 

Tià , che l'yfcir di ma, horche voi miro 
S ola per mia cagion legati , e'n preda 
barbari collumi , à leggi inique , 

E dì f legno , e di rabbia io mi t diHruggo : 

E al par di me ne le miferie eflreme 
furono i più infelici auenturo fi: 

Indi gl' occhi Affando 

*H e i lumi de Pomata , aprio le labrai : " 
Ma in vece dì parole , ' 



H on P™ dir > ne fe potuto baueffe J 

Stato intero faria ; ch'il pianto , el grido i 
*bfon de legati fol , mà de la turba 
^ Che gli legò , facea fuonar d'intorno 



C aldi fimi fofpiri à l'aria vfeiro : 
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Gridando , che peccato enorme , e grane - 
Era l'efier pietofo 
incontro à quei farilegi , e profani 
T urbatori de' voti > e cfc /e 
Ì>clàDea, che /’ Arcadia honora, e teme 
V' fanguiHofi marmi , •* 

O de l tornano fangue atiida terra, 

S arete pur copiofamente ajperfi: 

Tin quanto fitibondr ' 

D’vccifion farete ? a/;/ , c/?e ho» deue 
Lingua mortai armar fi 
Contrari voler del del ; ma come alberga 
T^e le ialine menù 
Cotanta crndcltadei ' 

€ h o . Jl Uon , co fi credo io. 

Che la diuinaman con dritta lance 
Le cofenojlre libri , 

Che mb for^a fperar , ch'ancbor riluca 
Qualche pietojà fletta y onde fan tolti 
^Al lagrima fo aitar quelli infelici : 

Qual veggo Donna , ò Dea 
¥ er noi mouer il piede ? al bel fembiante 
tAlmoumento altero ella dimoflra 
Effcr co[a cele fé : à flette , ò voi , 
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Q v e s t o è quel loco , àmia potenti a folti 
fenico mìo valor , quel loco è qucflo * 

Oue gl’ incendi noflri ' ' 

La figlia di Latona 

•Agramente punì fc e ; oue fi pafce ; 

D'innamorato (àngue : < *. " ^ 

lngiufla Dea , c6e dalfuo tempio lungo 
Voi le manehomicide , ò ch’habbian tocchi 
Corpi dìabima priui : e poi s allegra 
De carni h umane in facrificio offerte: 

Ella per gl’ alti monti fuggitìua 
•Altri amori feguendo , altri deftri. 

Spreca le tue ferite icàlei più giouet ' 

Far del fangue deceruirojfeggiante 
Carca di potue,e di fudor la terra , 

Che ne gl’ agi , e le piume in rifo , en gioco 
De le dolente nosìre ebr a godere : 

Ma Ce’l rufìico core , 

Co fi ferinamente nutricato 
Dei ruuidi piacer contento gode ì 
Coda fi , & anhelante ognhor fi sfaccio, 
l incolte pendici , e ne leftlue : 
gno,i figlio, lafìi. 
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Cì danaro ab eterno : 
lo pur tenere fon , ch'bonor a , e temt 
Chiunque folto* l del da l'Oceano 
Cinto > mira del Sol gl' ardenti rat : 

Tu pur Cjupido fei , ch'vnifci , e leghi 
1 deli > è gl' elementi , 

E con noui rtjìori ogn'hor conferui , 

Le fqrde piantec i muti pe fei 9 i vaghi 
. Augelli , e quante fiere ildorfo nutre 
De la feconda terra ; e qual faria \ 
L'huomo fen^ l tuo foco, ond' egli accefo 
*A X grandi imprefe , à nobil opre afpira i 
E potremo (offrir , ctiingiuflamente / 
Quegli , eh' à l'ardor noiìro aprono il petto 
Stano di vita priuii 

• S? * r* 

Et hor de gl infelici , 

Cfee foto per amor vicini fono > » 
*A' co fi bombii morte r . ,V.. 

Tó, che pur fei l'amore. 

Et io y eh' el generai y , 

hauremo p:etade ? fcor cJW fia poi } 
Ch'altari ri erga , eg/* corowi , e 
Di fiori y e le ricchei^e .Arabe, incenda ? 
Woh cowto2floco‘i fattyenon dilìruggo 
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Togli effe l'alme à quelli « . 

Che per vergini fucreardean d 1 Amore: 
J{ejU l’iniqua legge inuiolata , 

Mei termine prel'criffè al rio decreto , 
Finchedelvkin fonte il feddo b umore 
Foffe in fiamme caldi ffimeconuerfo y 
Che fà quefia tua face omnipotente 9 
Che non incende , e auampa 
Le nemiche onde , e feioglie 
L' ingiù fla legge , e gl'infelici amanti ? 

Chi farày eh e de L acque il freddo giaccio 
Fiempia di calore , 

Se non foco d' Amor , che lutto è foco , 

E fevi mefee il giacchi 
O' gelofia , ò timore , eglrlo sìrugge 
Enediuien pii) grande » e più cocente ? 
Ardano l* acque , ardano dì Amore 

Sicuramente 1 cori : à te s’ajpetta » 

Se ben fanciullo fei ,fe ben velato * 

Gl* occhi y eie carni pargolette ignudo 
Con quel foco fatale , onde togliefli 
V armi di mano à Gioue , e à Marte ! 1 ire\ 
Difender l'honor nofbro , el noflro regno • 
C VP. Madre , ben fai 3 come ferendo goda » 

E come volontier le fiamme fparga , 
i Onde ardono d' Amor tutte le cofe : 

* Solo jf attenta me Aborrendo feudo 



De la Cecropia Dea \ 

Conlei figgono i colpi, eie ferite 
De le quadrello mie ; . 

Quelle none fonile, che la fete 
Spengono poi con l’onda , ■ 

Ch’il volante deftrier nel monte aprioi 
Con lei mi jpre^ja , e Pdegna 
Lappila di Latina , e fi veloce 
E conciando , e ferendo fi rinfeluct' % 

Che le faette mie volano in vano \.‘ 
Verfo il ritrofò petto fuggittuo : 

Di più y (è ben la face > f ■ 

Che ne la deftra io porto ; 

Se ben gl' acuti Slr ali 9 .. 5 

Che pendono dal fianco 
E pungono > & accendono ognicofa 9 
Quell' occulto voler , ch'il freno impone 
tAlcorfo del tuo cielo % e àgi altri giri » 
Che fecondano il mondo , 

T^on lafcìano ogni tempo y & ogni loco • 
jLpertoà le ferite , e àgi ardor miei : 

7 Vpn creder già , che negbitofo baucfji 
Quello rito crudel fin qui fojferto , 

Se da virtù mawior Rato non folle 
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La tròppo ingiufla legge, ardano tacque 
D* inejUnguibil foco , ardano i cori 
De fortunati ardori . 

Pen. Ornate, e non temete 
Ta fiori innamorati ; * 

7yè le promejfe , ò i voti 
De /’ incaute fanciulle 
Leuino la Iperan^a à i defìr vofiri : 
Tregate , Infingale ; à le rcpulfe , . 

%A' gli ritrofi mòdi 
Raddoppiate l 'ardire : 

£ fé le palpar elle , ’ 

Ignare del lor bene , à vofiri preghi 
S'infingono oflinate , e voi togliete > 
c/?e fouente nega 
La lingua , c iowi j/ core : 

7^e le cofe amorofe 
Le violenti e , e /’/>* 
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cane fi fon, graditi, e cari • 

!Tm giouane pafior , c«i dianzi moffe 
Dolcemente à pietade il gran periglio 
De g rinfilici amanti prigioneri , 

Fi /or primo faper , c/jo Cttberea , 

ÌlI fuu potente figlio 

Gli togliono di' aitar di fangue vago , 

E p< omettono lor felici gì’, anni, 

Figlio torniamo al citi > cb'à mortai lumi 
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Tanto goder non lice ' 

La diuirtà preferititi * eh par oh 
+Axz.lte nUTùi beati) ite benigni 
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Di fen feri delgiuflo r ict forni 
Dolciumi legami de le io fe : 

T acòià jitn atunta 9 e Guido > 

E quali altri piò cari 

• Mandano ai ttrty óklai preghi , e i doni 
c Uk dà Arcadia più fomenti haurete 
lfacnfici,eivoti. , 

Tip cò' Intime di Vancofirmbomba ? 

E M cnalo , e Lieta + 

QuaMó' l bel nome vofìro* 

Suoneran quefìifaffi , t quefìè piante ; . 

•Amaratitb* felitèy auimurojo 
T irrhenò) Tir]ì formata >t .£ biori 
Mille volte beata , ognvngodètt > 

Che ne igraui perigli 
Tiu conflato è fiiójirttto è’iya/ìro cote , 

E quel amor , che vi congiongc , e lega ; 
Sotiratiuia l ferir de la Fortuna ^ 

2\(c le paci d dimore y e nt’l tranquillo 
D 'amidi ia /incera i defir vojiri 
Render ùotrete hamm 
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Hor di letìtia ingombro 

Vò y ch'odano da me come t amaro 

Vele fuenturelor conuerfo hai ciclo i7 

Jn grande incomparabile dolcezza. 

fra tanto odan le f e lue % 

£ rijpondan lefelue .Amore , Umore* _ 

«ì C H 0 1^0* 1 < 

* J «JV.fi. . t *\\Z • . *> , ^ 

TTIvete, f ripofate 
V" Véle future co fe ignare mentii 
Che con le Sielle ardenti 
Son le fori une voftre ogn hor girate : v 

Qùcft’ vn fermo tenete , 

C/?f la felicità de buoni è alfine » 

'•£ de’ rfig/i tormenti , e /e mine . 
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